
rastrolabio 
problemi della vita italiana 

direttore Ferruccio Parri 
condirettore Luigi Anderlini 

Direzione. redazione. amministrazione. via dì Torre Argenti
na. 18. 00186 Roma - Tel. 6565881 - 6541.257 - Editrice 
•Nuovo Seme• s.r.l. - Registraz. del Tribunale di Roma 
n. 8861 del 27 ottobre 1962 - Direttore responsabile Dino 
Pellegrino - Distribuzione: società diffusione periodici 
(SO DIP.) via Zuretti 25. Miiano - Tel. 69 67 - Stampa Nova 
A.G.E.P. Roma - Spedizione In abbonamento postale gr. Il 
(70%) - Abbonamenti: Italia: annuo 14000 - semestrale 
L. 7.500 - sostenitore L. 50.000 - Estero: annuo L. 17.000 -
semestrale L. 9 000 - Le richieste vanno Indirizzate a 
I'• Astrolabio 1 - amministrazione. accompagnate dal relativo 
Importo oppure con versamento sul c.c.p. N. 41879008 (ex 
1/40736) Intestato a I'• Astrolabio• - La redazione non ga
rantisce la pubblicazione degli articoli non richiesti né la 
restituzione del materiale inviato. 

Concnslon1rl1 per 11 pubblicità SOCOP S.p.a. Società 
Conce11ionl Pubblicitarie Milano, Via Baracchini 7, Tel. (02) 
877330 - 877166 - 872804 - 804460. Bologna, Via Boldrlnl, 18/a 
Tel. (051) 553651 - Agenzia per Il Centro Sud: COGEP S.r.l. 
Coop. Gestioni Pubblicitarie Roma, Via Fucino, 2 - Tel. (06) 
855974. 

Il prossimo numero sarà 
in edicola domenica 19 luglio 

L'ASTROLABIO ESCE OGNI DUE SETTIMANE 

Le spine della continuità 
Luigi Anderlini 

Alternanza: un patè a prevalenza dc 
Italo Avellino 

Quando l'elettore Intermedio scopre l'alternativa 
Carlo Vallauri 

I NODI AL PETTINE DI SPADOLINI 

2 

3 

4 

Politica estera I Più vicini agli Usa che all'Europa 7 
Giampaolo Calchi Novali 

Economia I Con l'inflazione alla gola 9 
Ercole Bonacina 

Economia I e Anche per la Flat non oopiare Forlani • 10 
Intervista a Gianfranco Borghini a cura di Franco Locatelli 

Sindacato I La paura di guardarsi allo specchio 12 
Giancarlo Meroni 

Borsa I Per un mercato funzionante e trasparente 14 
Gianni Manghett1 

Europa / Necessità di un cambiamento 15 
Aldo Bonaccini 

cPldulstl • illlcenziablll: Il sistema si difende 
Sergio Boch cchio 

Due e test • per il governo della Magistratura 
Marco Ramat 

Attenzione! Il terrore non va In ferie 
Giuseppe De Lutiis 

La brandina di Parrl 

SUL FILO DEL SOTTOSVILUPPO 

17 

18 

20 

22 

L'ottimismo dell'economista o Il pessimismo del politico 26 
Intervista a Paolo Sylos Lablnl a cura di Pier Giovanni Doninl 

Una cooperazione in cerca di autore 
Vittorio Vimercati 

Perché Il problema prioritario À l 'agricoltura 
Loris Gallico 

Il Terzo Mondo ridotto a dimensione astratta 
Alberto Filippi 

Polonia I Trionfo amaro del rif ormatori 
Franco Bertone 

Iran I La polveriera è saltata 
Mario Galletti 

Usa I Chi rialza le mura del ghetti 
Sylvia E Crane 

29 

31 

33 

35 

37 

39 



2 

Le spine della continuità 
di Luigi Anderhni 

• Cinque o sei settimane di crisi hanno finito col 
ridurre le cose entro l'alveo delle soluzioni moderate. 
A voler essere appena pignoli si potrebbe dimostrare 
che la differenza tra il Ministro Spadolini e i governi 
di centro-sinistra consiste solo nel fatto che stavolta 
nel Governo ci sono anche i liberali. In realtà Spado
lini era partito abbastanza bene. Piena validità del
l'art. 92 nella scelta dei ministri, niente incontri col
legiali, governo programmatico. Tre connotazioni che 
avrebbero dovuto differenziare il suo governo dai pre
cedenti gabinetti a direzione democristiana. 

La presenza di un « laico » a Palazzo Chigi avreb· 
be dovuto dunque significare indipendenza dell'esecu
tivo dallo stretto controllo operativo delle segreterie 
dei partiti, nuovo rapporto col Parlamento (e - nel 
Parlamento - con l'opposizione) sulla base di una se
rie impegnativa di scelte programmatiche. 

Le cose sono andate altrimenti. Invece di punta
re su una soluzione a breve termine, per un governo 
ridotto all'essenziale ma arricchito dalla presenza di 
tecnici, costruito sull'appoggio del capo dello Stato e 
sulla capacità di reazione positiva della parte migliore 
del Parlamento, Spadolini ha scelto la lunga e tortuo
sa via della continuità. 

E' stato costretto a fare almeno una riunione col
legiale, ha dovuto sbarcare i due tecnici di un certo 
peso che c'erano nel precedente gabinetto (Reviglio 
e Pandolfi). ha dovuto edulcorare la sua interpretazio
ne dell'articolo 92 della C.Ostituzione al punto di far
la coincidere con le formule del manuale Cancelli. Ve
dremo che cosa accadrà per il programma: dalle in
discrezioni che fin qui si sono avute niente di buono 
è dato sperare. 

Sul piano morale i buoni propositi del Presidente 
rischiano di essere travolti dalla protervia socialdemo
cratica che gli ha imposto la collegialità con un pi
duista, dall'assoluzione che i socialisti hanno dato ai 
loro esponenti compromessi con Gelli e dalle esitazio
ni incredibili della stessa DC. E badate che quando 
da parte di qualcuno (Andreotti, o Avanti! ad esem· 
pio) si grida alla caccia alle streghe si fa volutamente 
del polverone e della mistificazione. Quel che si chie
de non è che qualcuno dei politici compromessi sia 
messo al rogo o punito: si raccomanda solo sommes
samente che certi personaggi, nell'interesse della Re
pubblica e della democrazia, abbiano il pudore di ti
rarsi, almeno temporaneamente, da parte. La politica 
non è una carriera. Che essa possa essere interrotta an
che da incidenti di percorso è nelle regole del gioco. 
Chi non le accetta ammette implicitamente che la politi
ca è altra cosa dalla difesa dell'interesse l!enerale. 

Sul piano economico le prossime setti.mane potreb
bero essere decisive. Spadolini ha qui ancora un mar
gine di movimento. Gli sarà necessaria molta tenacia 
se vorrà adottare una linea che trovi consenzienti tut-

ti i sindacati e il cambio della guardia alle finanze non 
lo aiuta certamente. In politica estera siamo al pun
to di dover considerare non negativa la permanenza di 
Colombo agli esteri. Certo Spadolini e il suo partito 
non sono '>econdi a nessuno in fatto di atlantismo. Pu
re sarebbe errore imperdonabile non rendersi conto, a 
questo punto, che con la elezione di Mitterrand e con 
il vento che spira nell'Occidente la prima cosa da fa
re è tentare di bloccare l'offensiva americana in atto 
contro l'Europa. C.Onfesserò una mia particolare preoc
cupazione. I brontolii che vengono dalla Spagna dove 
Suarez è stato costretto a dimettersi perché (insieme 
ai socialisti e ai comunisti) non voleva l'ingresso della 
Spagna nell'alleanza atlantica, non sono di buon au
spicio. Non solo denunciano la fragilità di una demo
crazia che è nata nella serra delle trattative di vertice, 
ma dicono anche che, come nel 1936, porrebbe partire 
da Il un attacco pericoloso contro la nuova linea mit
terrandiana e contro quel tanto di nuovo che c'è in 
Europa. 

Il tandem Spadolini-CoJombo non dà molto affi
damento in questa direzione. 

* * * 
Resta il fatto che a palazzo Chigi dopo 35 anni è 

tornato un non democristiano. 
Tenteranno di stringerlo d'assedio come già han

no fatto. Avrà qualche capacità di reazione? Cerche 
ranno di vestirlo da democristiano. Si rifiuterà:> Avrà 
la tenacia sufficiente e l'iniziativa adeguata per far 
fronte alle tante mJnovre che si metteranno in atto 
contro la sua presidenza? 

Entro questi interrogativi si circoscrive il ristret
to margine di manovra che il sistema ha lasciato a Spa
dolini. 

Quel che preoccupa non è tanto che oggi sia, an
cora una volta, possibile fare la radiografia del Go
verno e trovare sulla base di uno schema di lottizza
zione una risposta per tutte le presenze e per tutte le 
assenze dal gabinetto; non è tanto il fatto che questa 
politica abbia finito col travolgere largamente criteri 
di competenza e di efficienza in un mondo che ne ha 
sempre più bisogno. Quel che preoccupa veramente è 
che tutto questo risponde a un disegno che continua 
a concentrare nei vertici dci partiti una somma di po
teri che a loro non spettano e che rischiano di paraliz
zare la vita politica del paese, devalorizzando il Par
lamento, creando il blocco delle decisioni, correlando 
il tutto a pratiche clientelari di sottogoverno, facendo 
dell'attuale equilibrio delle forze il principio e la fine 
di ogni atto politico in una società che ha bisogno ur
gente di adeguare le sue strutture politiche al nuovo 
che c'è nella nostra realtà sociale ed economica. 

Da questo punto di vista il Governo Spadolini non 
può - purtroppo - rappresentare nemmeno un mo
mento di transizione • 
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L'alternanza: un patè 
a prevalenza dc 

Spadolini ha fatto il più classico 
dei governi di centro-sinistra 

La nuova strategia democristiana sui tempi brevi. 11 manuale Piccoli sostituisce 
il manuale Cencelli. Nel PSI ministri per le 

elezioni. Ma nonostante tutto il ciclo è ormai rotto. 

A Un cheval et une alouette: un ca
• vallo e una allodola. Il primo go
verno a presidenza non democristiana, 
somiglia proprio a uno di quei paté 
di dubbia genuinità che sono spacciati 
per autentico pasticcio di allodola, ma 
che sono in realtà composti in larga mi
sura di carne equina. Nella proporzio
ne di un cavallo per ogni allodola. Sol
tanto la speranza, la trentennale at
tesa di un reale cambiamento, alimen
tava l'illusione che l'alternanza della 
presidenza del consiglio corrispondes
se a una parvenza di alternativa. Cosl 
non è stato. Né poteva essere altrimen
ti. Nonostante i buoni e sinceri pro
positi di Giovanni Spadolini. Perché 
la realtà parlamentare è quella che è. 
Perché la DC resta il partito di mag
gioranza relativa. E finché l'alternan
za si farà con l'apporto determinante 
della DC, non sarà mai una vera alter
nativa. Lapalissiano. 

Lavorando unicamente attorno alla 
formula di centrosinistra per la com
posizione della nuova compagine mini
steriale, era fatale che l'esito del ten
tativo di Spadolini approdasse a un go
verno non dissimile da quelli tradizio
nali di questa formula. Né, ancora, si 
può sostenere che in fondo il povero 
Spadolini ha dovuto soltanto subire. 
Assegnando alla DC un ruolo determi
nante nella soluzione della crisi di go
verno, Spadolini la sua scelta l'aveva 
fatta, eccome. La sua insistenza sulla 
« continuità » rispetto ai passati go
verni, è una scelta politica di fondo. 
Convinta, non subita. Spadolini non è 
Visentini che proprio a questa logica 
di fondo intendeva sfuggire con la sua 
reticente proposta del governo fuori 
dai partiti. Date queste premesse, e 
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di Italo Avellino 

queste scelte, era inevitabile la lottiz
zazione dei portafogli percentualmente 
divisi fra i partiti della penta-maggio
ranza, a seconda del loro peso parla
mentare. Assegnati i vari lotti ministe
riali, ogni partito ha distribuito i pro
pri portafogli nel rispetto degli equili
bri interni contingenti. Tranne che per 
il PRI e il PLI che non avevano mar
gini, con un solo portafoglio a dispo
sizione. 

Dei 15 ministeri che le spettavano, la 
DC ne ha assegnati 9 all'area del pream
bolo ( 4 dorotei, 3 fanfaniani, 1 colom
beo, 1 forzanovista), e 6 all'aera Zac
Andreotti. Compensando minuziosa
mente la maggiore quantità dei mini
stri preambolisti, con la migliore qua
lità dei portafogli ai ministri dell'ex
minoranza congressuale. Il manuale 
Piccoli è stato più sottile e sofisticato 
del famoso manuale Cencelli. L'effetto 
unificante di questo ennesimo piccolo 
capolavoro doroteo dovrebbe misurarsi 
al prossimo Consiglio Nazionale della 
DC, che per il segretario del partito 
si preannunciava infuocato. Per la per
dita di Palazzo Chigi, peraltro general
mente attribuita agli errori di Arnaldo 
Forlani. E per il risultato elettorale 
negativo alle recenti amministrative 
che oltre a registrare un calo sensibi
le della DC, hanno rilanciato prepoten
temente il terzaforzismo di Bettino 
Craxi. 

Sui tempi brevi la DC, dopo il dop
pio rovescio, ha definito una nuova 
strategia che può riassumersi nell'inten
zione di sostituire alla sua leadership di 
vertice, la leadership di forza parla
mentare. La prima dimostrazione si è 
avuta con l'imposizione di 15 ministri 
democristiani su 27; col rifiuto ca te· 

gorico di cedere a un liberale o la Giu
stizia o la Pubblica Istruzione, e con 
la pretesa soddisfatta di recuperare al
la DC il ministero delle Poste tolto di 
prepotenza al socialdemocratico Di 
Giesi. « Quanto durerà questo gover
no, lo decideremo noi, non Craxi » an
dava ripetendo al Quirinale in attesa 
della cerimonia di giuramento, un neo
ministro dell'area Zac. 

Anche nel PSI la logica di partito 
ha prevalso. Fra i socialisti però il cri
terio prevalente nella assegnazione e 
distribuzione dei sette portafogli è sta
to ... più elettorale che correntizio: in 
caso di elezioni anticipate - ipotesi di 
cui moltissimi sono convinti - Craxi 
ha piazzato al governo uomini che elet
toralmente tirano. Molto più di Revi
glio. Lo stesso è stato per il PSDI che 
ha raccolto a livello ministeriale il pre
mio della sua inattesa affermazione 
elettorale nelle amministrative del 21 
giugno. Alla vigilia di quel voto, il 
PSDI veniva accreditato di un solo mi
nistero, di pura consolazione. Invece ... 
Il PLI ha dovuto fare buon viso a 
cattiva sorte. I candidati erano Bozzi 
se ai liberali andava la Giustizia, Bion
di se avevano la Pubblica Istruzione, 
Altissimo se dovevano accontentarsi 
della Sanità. E si sono dovuti accon
tentare per il categorico rifiuto di DC, 
PSI e PSDI di cedere qualcosa di lo
ro. Questo il retroscena, alquanto clas
sico e tradizionale, de] primo governo 
a presidenza del consiglio non demo
cristiana. 

Ma la novità resta. E' difficile fare 
previsioni sulle capacità di governo di 
Giovanni Spadolini. Sarebbe ingiusto 
oltretutto avanzare pregiudizi e pre-... 
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Alternanza: un paté 
a prevalenza Dc 

maturo rilasciare patenti. E' tutto da 
verificare. Quello che è molto proba
bile è che, al di là delle sue qualità o 
eventuali deficienze di capo di gover
no, non durerà per il resto della legi
slatura. Craxi lo ha detto a chiare pa
role. I democristiani sono propensi a 
concedergli più tempo, ma non più 
credito del necessario. Un « governo di 
tregua attiva » lo hanno definito. E-
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Andare 
avanti 

con prudenza 
Quando lelettore 

intermedio 
scopre 

lalternativa 

di Carlo Vallauri 

I 

!) 
- Craxi 

spressione che fa ricordare quella del 
«governo amico». Fra i diversi mali 
che si preannunciavano ptt loro i de
mocristiani hanno scelto il male mino· 
re: il presidente del consiglio più ami
co per loro. E' questa la vera, e for
se unica, carta che ha in mano Giovan
ni Spadolini: essere il « meno peggio » 
per la DC. 

Quanto passa per la testa del neo-

A Non è questa la sede per entrare 
W nel balletto delle cifre che tutta· 
vrn, in occasione della tornata del 21 
giugno, non lascia dubbi - malgrado 
alcuni aspetti contraddittori - circa 
gli umori serpeggianti nel corpo elet
torale. 

Se infatti l'avanzata complessiva dei 
partiti considerati storicamente a sini
stra della DC non può far sorgere ec
cessive illusioni circa uno spostamento 
in una direzione univoca, giacché negli 
ultimi venti anni troppe volte i partiti 
della sinistra moderata si sono fatti ri
succhiare, in politica internazionale, 
economica ed interna, in una logica 
conservatrice, è anche vero che pur 
nella eterogeneità delle preferenze e
spresse i cittadini hanno manifestato 
- con scelte di rottura con il passato 
- la volontà di rafforzare i partiti che 
nel sistema politico italiano si presen
tano all'insegna di programmi di rinno
vamento. La vicinanza del responso del 
referendum sull'aborto conferma come 
nell'elettorato si esprima una visione 
dei rapporti civili e politici in sintonia 
con l'evoluzione sociale collegata con 
la trasformazione di abitudini e men
talità conseguente al passaggio dalla ci
viltà agricola alla civiltà urbana. In 
questo senso la piattaforma tradiziona
le della DC subisce flessioni non tan
to e non solo in perdita percentuali di 
voti in precedenza acquisiti quanto e 
soprattutto in minore capacità di pre
sa sulle masse di cittadini nei grandi 
centri per effetto del processo di seco
larizzazione della società. 

Mentre i manipolatori dei mass me
dia insistono continuamente sul moti
vo del riflusso (da Rizzali a Laterza), 
gli italiani non sembrano preoccupati 

presidente del consiglio non è dato di 
sapere. Ma egli ha fatto di tutto per 
essere rassicurante nei confronti della 
DC, a costo di ingoiare qualche rospo 
durante la composizione del suo pri
mo governo. Il calcolo deve essere 
quello, anche se non potrà mai essere 
esplicitato. Il resto della fiducia, Spa
dolini spera di conquistarselo sul cam· 
po. Ogni previsione è inutile e sareb-

dei cambiamenti che intervengono nel 
campo del costume in quanto questi non 
sono segni di irriversibili mutamenti 
in atto bensl delle conseguenze del non 
governo e dell'abbandono in cui sono 
lasciate le strutture pubbliche. Malgra
do le crociate di papa Wojtyla, va di
minuendo l'influenza della Chiesa nel
le scelte che riguardano le sfere indi
viduali e parimenti si attenuano i vin· 
coli che legano le masse popolari ad 
istituzioni consolidate, a schemi pre
concetti. 

Il desiderio di cambiamento non si 
rivela in Italia con quei caratteri chiari 
che hanno consentito la vittoria di Mit
terrand e dei socialisti in Francia sia 
perché il sistema proporzionale favori
sce una maggiore vischiosità elettorale 
sia perché l'intreccio dei poteri ufficia
li e occulti rende più complesso (come 
dimostrano i risultati siciliani) qualsia
si tentativo di sottrarre le forze poli
tiche a condizionamenti invisibili sia 
perché la pregiudiziale esclusione dei 
comunisti dal gioco politico, riducen
do la base numerica delle maggioranze 
possibili, rende di fatto la DC determi
nante anche in assenza della maggio
ranza assoluta. 

Dai verdetti del 21 e 22 giugno 
emerge che molti tabù sono caduti e 
soprattutto che i ceti medi urbani ten
dcno a differenziarsi a seconda delle 
ragioni prevalenti dai rispettivi parzia
li interessi. Il confronto con i risultati 
delle politiche del '79 e delle regionali 
del1'80 (è questo l'aspetto di maggior 
significato politico giacché troppo lon· 
tani sono gli altri raffronti tenendo 
presente che dal '76 ad oggi abbiamo 
avuto eventi che hanno modificato il 
quadro politico, e cioè il terrorismo 
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be puro esercizio teorico poiché gli av
venimenti degli ultimi anni hanno con
fermato che l'imprevedibile è il dato 
più certo della situazione italiana. 

In ogni caso c'è una certezza fisica
mente illustrata dalla figura di Giovan
ni Spadolini che per questo, diremmo 
solo per questo, costituisce un fatto 
storico: comunque vada questa legisla
tura, duri fino al suo termine o finisca 

con il caso Moro, l'inflazione con la 
dissoluzione dei percettori dei redditi 
fissi più bassi, la conclusione del com
promesso storico) indica linee tenden
ziali di disgregazione del blocco di po
tere dc e di ricerca di una differente 
dislocazione. 

Sintomi di disaffezione 

Già di per sé l'aumento delle asten
sioni (siamo al 20% ! ) - congiunto al 
rilevante numero di schede bianche e 
nulle (circa l '8 % ) - si inserisce in una 
sorta di disincanto rispetto alle conven. 
zioni che va ben al di là delle solleci
tazioni pannelliane e coglie un aspet
to di sfiducia, in un rifiuto diffuso in 
larghi settori. 

Per contro il caso di Roma prova 
- con il forte slancio a favore della 
giunta rossa, appoggiata non solo dai 
due partiti storici della sinistra ma da 
frange extra-parlamentari ufficiali e 
« sciolte » nonché da una parte dei ce· 
ti medi, e in grado di raccogliere un 
incremento accentuato del PCI (guida 
dell'esperimento) e anche del PSI, mal
grado la distinzione dialettica più vol
te emersa, - che quando i cittadini 
toccano con mano la possibilità di in
cidere nella realtà si registra una mobi
litazione di energie proprio in senso 
contrario al riflusso (notate: giornali
sti e politici iscritti nelle liste di Gelli 
erano i più solerti a dar credito a tale 
spinta). Il 4% in più di voti raccolti 
a distanza di un anno dal PCI (un au
mento di oltre 50.000 voti) si spiega 
con la convergenza verso la lista di Pe
troselli di forze - prevalentemente 
giovanili - decise ad impegnarsi per 
impedire un ritorno all'indietro. Non 
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prima della sua quinquennale scaden
za, alle prossime elezioni politiche più 
che votare per i partiti si voterà per 
la presidenza del consiglio. Il merito 
di avere rivelato questa possibilità di 
mutamento alla pubblica opinione spet
ta a Giovanni Spadolini che ha saputo 
sopportare non poco per interrompe· 
re, dopo 35 anni, il monopolio demo
cristiano su Palazzo Chigi. Quello che 

è forse un caso che proprio a Roma 
il PSI ha avuto il più basso incremen
to di voti (meno di 2 mila) - rispetto 
al livello nazionale che tende a torna
re alle percentuali di metà anni '50 (il 
partito di Nenni e Morandi) - giac
ché, malgrado le posizioni di For· 
mica e di Benzoni, l'elettorato non 
strettamente partitico ha mostrato mi
nore fiducia a causa delle dichiarazi~ 
ni di Santarelli a favore di un ripensa
mento delle alleanze. Né si può dire 
che il minore incremento sia dovuto 
al fatto che altrove il PSI non era le
gato a giunte di sinistre perché anzi 
Genova (con un rilevante incremento 
sia numerico che percentuale) testimo
nia il contrario. 

I ceti medi 

Venendo meno il rituale flusso ver
so la DC, l'elettorato intermedio cer· 
ca nuovi interpreti delle proprie esi
genze. Laddove esiste uno schieramen
to di sinistra unitario, da cui sono 
uscite amministrazioni capaci di opera. 
re efficacemente, questi ceti non esita
no a unire i propri suffragi per raffor. 
zare un tipo di governo alternativo a 
quello egemone in Italia da 35 anni. 
Laddove più variegato si presenta il 
quadro delle forze politiche, i ceti in 
trasformazione operanti nei servizi, 
nella ricerca, nell'insegnamento, nel
l'apparato industriale, rivolgono la lo
ro attenzione verso partiti che si ri· 
chiamano ad un socialismo riformato
re nella speranza che tali riforme pos
sano realizzarsi. 

Da un lato quindi vi è il superamen· 
to della tesi secondo cui non si deve 
abbandonare il baluardo dc, dall'altro 

il presidente del consiglio senatore Spa
dolini farà, è, al limite, poco rilevante. 
L'importante è che con la sua persona 
abbia testimoniato che i democristiani 
non sono insostituibili. Neanche a Pa
lazzo Chigi. Forse inconsapevolmente è 
lui ad avere dato il maggior contributo 
all'idea dell'alternativa. Lui che alter
nativista in fondo non è. 

I. A. 

vi è la propensione ad appoggiare par
titi in grado di far emergere un rap
porto politico diverso dal bipolarismo. 
Il problema politico è allora adesso di 
vedere come i beneficiari di queste ten
denze (PSI, PSDI, PLI) sapranno uti· 
lizzare il maggior peso ad essi deri
vante dagli accresciuti consensi. Il fat 
to che Montanelli abbia invitato a far 
dimagrire la DC e a rafforzare i par
titi intermedi rivela che è in atto un 
corso non definitivo e che dipenderà 
dalle reazioni dei ceti medi ai compor
tamenti dei diversi livelli di governo il 
destino degli ulteriori movimenti. 

Le nuove forme di aggregazione so
ciale ed i mutamenti all'interno delle 
classi sembrano favorire al momento 
una conversione di un numero crescen
te di cittadini verso posizioni non estre
me, e incrociandosi tali tendenze con 
esigenze di rammodernamento, si raf
forzano i partiti che si presentano, sia 
pure non organicamente, come espres
sione di moderato mutamento. Le in
certezze delle posizioni internazionali 
ed economiche rivelano la fragilità del· 
la situazione - donde la necessità di 
cambiare - ma anche il pericolo di 
peggioramenti - donde la preoccu
pazione di tutelare gli interessi imme
diati. Cosl si spiega il largo seguito 
delle formule « ordine e legge » preval
se contro i referndum radicali. Se pc· 
rò nei dati elettorali si rifiutasse di leg
gere con il suo sia pur lieve tenden· 
ziale spostamento a sinistra il sintomo 
di un sommovimento più pfbfondo, in· 
dipendentemente dai beneficiari mo
mentanei, si farebbe il gioco di chi 
vuol tornare al passato. 

• 
s 



I NODI AL 
PETTINE DI SPADOLINI 

Cento giorni, dal principio di luglio 
al 30 settembre, sono il tempo storico per 

decretare l'esito di questa prima imperfetta 
alternanza a Palazzo Chigi: per vedere 

se l'esperimento rientra nella categoria 
dell'effimero, come crede Andreotti, 

o se potrà segnare l'avvio di una svolta. 
Il 30 settembre è data chiave soprattutto 

6 

per l'economia: essa rappresenta il termine 
di presentazione della legge finanziaria 

in cui dovrà trovare compendio la manovra 
economica che il governo avrà voluto 

e saputo impostare in ottemperanza alle linee 
programmatiche del piano triennale 

lamalfiano (i cui conti sono, del resto, 
tutti da rifare). Nella legge finanziaria dovrà 
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trovare collocazione anche quel « patto 
antinflazione » che dovrebbe fermare la 

progressiva perdita di valore della moneta 
con Il concorso di sindacati e imprenditori. 

Ma il 30 settembre sarà anche un termine 
ragionevole entro il quale raccogliere una 

serie di elementi di giudizio sul modo di 
governare complessivo che Spadolini 

avrà saputo esprimere: in politica interna, 
come in politica estera, con i sindacati come 

verso l'industria, verso li terrorismo come 
verso la corruzione e gli scandali che 

hanno finito cor. l 'abbattere l'ultimo governo 
democristiano di Forlani. 

Lo sbocco di questo governo a guida laica, 
tuttavia, non è riposto solamente nelle mani 

di Spadolini. Ostaggio in mani altrui, o 
astuto mediatore che egli sia, molte sono 
le forze che già sono scese in campo per 

orientare le scelte e condizionarne i 
comportamenti. Contrariamente a quanto si 

disse per i governi Cossiga, che dovevano 
servire a rasserenare il clima politico 

per gettare le premesse ad una ripresa di 
un più ampio dialogo fra i partiti (compito, 

come tutti sanno, clamorosamente mancato), 
Il ruolo assegnato a questo governo sembra 

quello di radicalizzare i termini del 
confronto politico, di spingere ognuno ad 
arroccamenti carichi di minacce. Il clima 

che ne sta derivando registra le sue prime 
ripercussioni in campo sindacale, dove 

le componenti che trovano i loro riferimenti 
nel partiti di governo hanno rapidamente 

cancellato i pur timidi segni di distensione 
che erano emersi: gli esiti di ciò che sta 

accadendo nel sindacato rischiano adesso 
di costituire una storica e clamorosa battuta 

d'arresto sul cammino dell'unità delle 
sinistre italiane che proprio nel sindacato 

aveva ottenuto, nell'ultimo decennio, 
il suo punto di massima forza. 

Se Spadolini e i suoi discutibili ministri 
non sapranno o non vorranno invertire 
queste linee di tendenza che già vanno 

chiaramente emergendo, la vita di questo 
governo non sarà né lunga né, 

per gli italiani, felice. 

G. R. 

POLITICA ESTERA 

Più vicini agli Usa 
che all'Europa 

A Gli avvenimenti di Francia - la 
W « vita in rosa» e l'inserimento nel 
governo di quattro ministri comunisti 
- hanno tolto molti alibi alla politica 
estera del governo italiano. Non c'è più 
solo la crisi a sollecitare in teoria un' 
iniziativa che in genere fa difetto. In 
Europa c'è un importante fattore di 
mutamento, di segno tutt'altro che de
stabilizzante, e lo stesso riferimento 
« europeo » perde il suo usuale carat
tere conservatore o addirittura ripeti
tivo. Con tutto ciò, sarebbe azzardato 
aspettarsi novità interessanti dal go-
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di Giampaolo Calchi Novati 

verno Spadolini: è probabile che il già 
dubbio progressismo del cosiddetto pri
mo governo a direzione laica dell'Italia 
repubblicana sia destinato in politica 
estera ad essere ancora più evanescen
te. Ci sarebbero anzi le indicazioni per 
una pesante retrocessione se non fosse 
per la permanenza di Colombo agli 
Esteri e per la forza d'inerzia della 
macchina della Farnesina, più forte de
gli eventuali ripensamenti del capo del 
governo. 

In questo giudizio entrano natural-

mente le considerazioni relative alle po
sizioni personali di Spadolini e alle 
tradizioni del Partito repubblicano. 
Non si tratta solo del loro lealismo a 
tutta prova per l'atlantismo come« scel
ta di civilità » o della incomprensione 
assoluta che la cultura laico-moderata 
ha sempre mostrato per la problematica 
ccnnessa all'emancipazione dei popoli 
ex-coloniali. Spadolini deve, da una 
parte, scacciare qualsiasi sospetto di de
viazione per il solo fatto che il gover
no non è più presieduto da un demo
cristiano e vorrà dall'altra identific;1r.,i -1 



fino m fondo con la tendenza cara al
la DC di fare dell'Italia l'alleato « più 
sicuro». A questo proposito potrebbe 
esserci forse una specie di concorrenza 
al rialzo (o al ribasso se si preferisce). 
Mentre altri alleati tradizionali sfuggo
no alla presa (Francia) o si interrogano 
sulla compatibilità fra interessi naziona
li e ossequiosa adesione agli imperati
vi che vengono d'oltreatlantico (la 
Germania di Schmidt), l'Italia ufficiale 
mostra l'intenzione di colmare tutte le 
lacune proponendosi come il punto di 
riferimento obbligato e immodificabile. 
Si è parlato di concorrenza, perché è 
soprattutto la DC a giuocare questa 
carta, non foss'altro come strumento 
per riaccreditarsi in un momento in cui 
altre forze, compreso il PSI, si offro
no a Washington come garanti di go
vernabilità e occidentalismo, e per riac
quistare una funzione che la quasi ine
sistente capacità di far politica rende
rebbe altrimenti precaria. 

La premessa da cui si parte è lo 
squilibrio dei rapporti internazionali 
per effetto dell'espansionismo sovieti
co. Anche al seminario di politica este
ra che la DC ha organizzato a Firenze 
il 26-27 giugno, il relatore ufficiale, 
Cossiga, di cui si è tentato un poco 
convincente rilancio, ha ridotto a una 
le cause di instabilità e di pericolo. 
I n queste condizioni non c'è molto 
spazio per un'azione politica polivalen
te. A tacere del fatto che a nessuno è 
venuto in mente di chiedersi se per ca
so la promozione dell'URSS a grande 
Potenza di dimensioni mondiali non 
fosse proprio l'obiettivo della disten
sione (almeno nella percezione di Mo
sca) e comunque quale dovrebbe esse
re ora il ruolo dell'URSS nel sistema 
mondiale. Paradossalmente, più si evo
ca la « sfida globale » rappresentata 
dall'URSS e meno si accetta la compar
tecipazione dell'URSS alla gestione de
gli affari del mondo. Chi riconosce che 
anche Reagan è mal disposto ormai 
verso la distensione, chiede che si mol
tiplichino le prove di fedeltà per « ras
sicurare » gli Stati Uniti e evitare il 
peggio. I più audaci arrivano persino 
a mettere in dubbio la validità della 
« dottrina Sonnenfeldt », col risultato 
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di portare ben dentro l'impero sovieti
co l'attacco dell'Occidente, già abba
stanza preoccupante nelle sue manovre 
di accerchiamento, e di tendere fino al 
limite della rottura la criticissima si
tuazione della Polonia. 

A differenza di quanto è lecito at
tendersi da Mitterrand, stando ai suoi 
precedenti e alle sue dichiarazioni, I' 
europeismo di Spadolini non dovrebbe 
essere tanto volto a recuperare un'im
magine e una presenza quanto ad assi
curare agli USA un pilastro il più pos
sibile compatto. Una volta di più si 
conferma che allo stato attuale in Ita
lia I'« effetto francese » può anche far
si sentire in termini elettorali a favo
re di questo o di quel partito, ma è 
molto lontano dal tradursi in politica 
a livello di governo. La Francia si illu
de se pensa di trovare a Roma un ap
poggio per riorientare la politica del
l'Europa. Tanto peggio alla fine per 
lo stesso europeismo, perché non si 
vede come si possa oggi, in penden
za di un continuo « allargamento » del
la distanza fra Europa e America, riat
tivare l'idea d'Europa senza riempirla 
di contenuti che in qualche modo pri
vilegino l'autonomia sulla subalternità. 
Il che non significa affatto cambiare 
di «campo». (cosa che la Francia me
desima respinge per principio). Nella 
sua relazione al citato seminario di Fi
renze, Cossiga però non ha trovato di 
meglio che dire che è « essenziale » 
che l'Europa dei Dieci « nell'elabora
zione di una propria strategia globale, 
sia capace di coordinare le sue posizio
ni con l'alleato americano». 

Questi accenni non sono neppure 
solo rituali, perché l'Europa è alla vi
gilia di un ultimo scontro sul proble
ma degli euromissili, a livello di opi
nione pubblica e di governi (l'Olanda 
si è defilata, la Germania tentenna e 
potrebbe sancire il riarmo solo attra
verso una crisi di regime con il subin
gresso dei democristiani ai socialdemo
cratici), e il comportamento dell'Italia 
potrebbe rivelarsi decisivo. Per quanto 
riguarda i partiti di governo, la deci
sione può dirsi scontata; DC e PRI si 
contendono il merito di aver aderito 

al progetto riarm1sttco con un gusto 
del lugubre che gli stessi socialisti 
sembrano non gradire, anche perché il 
PSI è più interessato a sottolineare il 
rango mediterraneo dell'Italia, sempre 
nella prospettiva di un assolvimento 
più avanzato del suo compito di bastio
ne occidentale. 

L'altro settore in cui l'Italia potreb
be essere chiamata a prender posizione 
è appunto quello del Mediterraneo-Me
dio Oriente-Golfo. Qui, a parte l 'ac
centuata propensione di Spadolini per 
Israele, che esclude tutto (aperture agli 
arabi, riconoscimento dell'OLP, visita 
di Gheddafi), ci sono le pressioni per 
un coinvolgimento nei piani militari 
extra-area NATO. L'Italia potrebbe 
nuovamente alzare per prima la mano 
per riaffermare il filo diretto con W a
shington. Colombo, certo, ha dato pro 
va di una prudenza ammirevole, ma 
obiettivamente non si può essere tran
quilli sulla praticabilità di una linea me
diana finché non si saranno chiari ti gli 
obiettivi di massima. Da alcuni indizi 
c'è anche il rischio che si profili un ba
ratto fra accettazione da parte dell'Ita
lia di responsabilità militari nel Golfo 
in cambio di una parziale soddisfazio
ne sul contenzioso arabo-israeliano, fos
se pure solo per salvare le forniture di 
petrolio. 

L'esordio di Spadolini sulla grande 
scena internazionale avverrà, dopo il 
Consiglio europeo, in occasione del 
vertice dei sette paesi più industria
lizzati del mondo capitalista. Si do
vrebbe trovare a suo agio anche se ha 
più da chiedere che da dare. Non si 
parlerà più tanto facilmente di « paese. 
ponte». E' un bene se quelle proffer
te erano soltanto uno sfoggio di retori
ca per mascherare il nulla, ma non è 
un bene se si rinuncerà del tutto a pre
disporre quei rapporti che dovrebbero 
consentire di uscire da una dipenden
za a senso unico. Non va dimenticato 
almeno che se l'Italia è cresciuta mal
grado tutto in questi anni, è anche per 
la sua proiezione verso Est e verso 
Sud. 

G. C. N. 
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ECONOMIA 

Con l'inflazione alla gola 
di Ercole Bonacina 

• Paolo Baffi avrebbe avuto tutu 1 requisiti per 
diventare il Luigi Einaudi dell'inflazione '80. Gliene 
mancavano le condizioni oggettive. La più importante 
di queste era la stabilità e l'omogeneità della guida 
politica Per uscire oggi dall'inflazione le cose da ~a
re o da non fare sono in definitiva abbastanza chta· 
re, ma bisogna poter contare su tempi non brevi, an
zi, decisamente lunghi. E bisogna avere la certezza 
che, in questi tempi lunghi, non mutino alcune varia
bili, di cui quella politica è fondament:ile. Forse per 
la certezza contraria, l'ex governatore della Banca d' 
Italia non ha accettato il ministero del Tesoro nel go
verno Spadolini. Ne sarà il consigliere economico, ma 
sarà un'altra cosa. 

In queste condizioni, tutto viene nuovamente ri: 
messo in economia, alla scoraggiante prospettiva d1 
litigi fra ministri privi della necessaria .aut~rità, d~ fa: 
ticosi compromessi tra forze governative mcapac1 di 
riparare i danni da loro stesse creati, di conservata ege
monia delle decisioni a breve sulle scelte a lunga. 

Eppure, l'acqua è giunta alla gola. E' quest~ da
to di fatto e non l'abilità di Spadolini - tuttavia no
tevole - che nella notte sul 29 giugno ha consentito 
di superare provvisoriamente il pericolo di denuncia 
da parte confindustriale dell'accordo sulla scala mobi
le. In quell'occasione, Spadolini ha enunciato l'impe
gno a cui si accinge il suo governo, di conc?rdare co~ 
le parti sociali e di prospettare nella relazione previ
sionale e programmatica da presentare a fine settem
bre un tasso massimo d'inflazione da assumere come 
pu~to di riferimento per tutti i gra.ndi a~gre?~ti eco
nomici: salari, prezzi, spesa pubblica, f1scaltta, mo
neta, investimenti, consumi. 

In che starebbe la differenza rispetto ai documen
ti programmatici dei precedenti governi? Ne~l'espres
sione di una precisa volontà del governo anziché nel
l'indicazione di probabili tendenze dell'economia, e nel
la formale assunzione di impegni contestualmente al
la concessione della fiducia. Con l'espressione di una 
sua precisa volontà, il governo metterà in tavola tut
te le sue carte. Con la mozione di fiducia dettagliata
mente motivata le forze della maggioranza si trove
ranno strette n~n già da un generico patto politico, 
ma da impegni specifici. . 

Se l'economia potesse essere governata a suon di 
grida, saremmo tutti ricchi. Ma le cose stanno un po' 
diversamente. Perciò è saggio rimanere all'antico, e 
quindi trattare il governo dell'economia come la diffi
cile arte di padroneggiare mutevoli e imprevedibili vi
cende e non già come il pedante rispetto di nuove ta
vole del Sinai. 

Ormai il corso del dollaro, ovvero la politica mo
netaria americana, è diventato il principale fattore d'in
stabilità non solo dell'economia italiana ma anche di 
quella occidentale. Nemmeno ai tempi del Vietnam 
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ne eravamo cosl condizionati. Il vertice a Lussembur· 
go del 29 giugno è servito appena a saggiare la capa
cità di reazione o di pressione dell'Europa, con risul
tati poco incoraggianti. L'appuntamento decisivo sarà 
ad Ottawa. Se non ne sortirà niente, avremo un bel 
parlare di scala mobile e di spesa pubblica: i conti 
ccn l'estero andranno sempre più in rosso e la difesa 
dcl cambio diventerà sempre meno affidabile. 

La polemica sulla scala mobile è servita a mettere 
in chiaro almeno due cose: che la scala mobile non 
è la principale causa dell'inflazione anche se non scher
za, e che le indicizzazioni da moderare sono molte. E' 
servita a qualcosa di più: a dimostrare l'improprietà 
della proposta-richiesta di sommergere il confronto sul. 
la scala mobile, sul costo del lavoro e sulla struttura 
del salario, nel calderone di un « patto sociale » onni
comprensivo, nel quale non si sarebbe più capito né 
chi dava né chi riceveva né che cosa si scambiava. Fa
re le cose con chiarezza è la premessa per farle bene: 
è chiaro un negoziato imprenditori-sindacato sul sala
rio e il resto; è chiaro un negoziato governo-sindacato 
su investimenti, occupazione, fiscalità, tariffe; è chia
ro un governo che, come ha sostenuto Spadolini, as
solva un ruolo attivo in tutto questo e rappresenti la 
sintesi operativa; ma sarebbe solo un pasticcio il pat
to sociale di cui taluno continua a parlare, anche nel
l'ambito sindacale. 

AffincM ciascuno faccia la sua parte, è il gover
no che deve dare l'esempio. E deve darlo in due mo· 
di: definendo, come Spadolini farà questa settimana 
- se lo farà - la propria politica economica onde si 
restituisca a quella monetaria il carattere di supporto 
togliendole quella di pilastro; realizzando, nella par· 
te che gli compete (gestione della politica di bilancio, 
governo della finanza pubblica, manovra delle variabi
li economico-finanziarie che da lui dipendono) le con
dizioni necessarie anche se non sufficienti per avviare 
la fuoruscita dall'inflazione. Il ministro del Tesoro An
dreatta, nello stesso periodo in cui la Banca d'Italia 
non si stancava di richiamare il governo alla neces
sità di darsi e rispettare una linea rigorosa di politica 
economica, accettava di vedere continuamente altera
ti, e in peggio, tutti i grandi a~gregati della finanza 
pubblica: disavanzo corrente, indebitamento, fabbiso
gno da finanziare, fabbisogno del settore pubblico al
largato. Spadolini dovrebbe fare al suo ministro del 
Tesoro energiche iniezioni di ricostituente. Ma la far. 
macia dalla quale può prelevare il medicamento, non 
ne è molto provvista. 

Tutto sommato, la situazione si presenta con le 
stesse ombre che oscuravano il governo e la politica 
economica di Forlani. Quali auspici trarne? Incorag
gianti, no di certo. Almeno, allo stato attuale delle 
cose • 

9 



BORGHINI: il governo proponga all'azienda toti1wse 
un '' contrai lo di sviluppo » 

Il Pci a Spadolini: ''anche per la Fiat 
non copiare Forlani'' 

Aggirato, almeno per ora, lo scoglio 
della scala mobile, Giovanni Spadolinl si 
trova adesso a fare i conti con la ver
tenza FIAT. SI decida o no di far slitta
re la trattativa sindacale tra FIAT ed 
FLM a Roma, e evidente che tocca al 
Governo fare il primo passo per spia
nare la strada ad una vertenza che al· 
trimenti rischia di rendere rovente l'esta
te. Non si tratta di condurre una me
diazione tradizionale tra le parti In cau
sa ma di disegnare una nuova politica 
industriale di cui il Plano aulo sia uno 
dei pilastri. Com, deve muoversi allora 
il Governo? E dalla FIAT cosa bisogna 
pretendere? A quali condizioni il movi
mento operaio può evitare, proprio alla 
FIAT, la Caporetto di ottobre? L'• Astrola
bio » l'ha chiesto a Gianfranco Borghini, 
responsabile della sezione Industria del
la Direzione Nazionale del PCI. 
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Intervista a cura di franco Locatelli 

• La vertenza FIAT è uno dei prt
mi scogli che il nuovo Governo trova 
sulla sua strada: secondo z/ PCI cosa 
deve fare esattamente l'Esecutivo per 
wperarlo positivamente? 

R Dovrà evitare di fare quello che 
h1 fatto Forlani il quale. sostanzial
mente, delegò la questione al ministro 
del Lavoro Foschi . Il problema della 
FIAT è invece, principalmente se non 
esclusivamente, un problema di politi
che industriali e di programmazione e 
sono dunque i ministri dell'industria e 
del bilancio che debbono affrontarlo . 
ln che modo? Innanzitutto rendendo 
operativo il piano auto, definendo gli 

stanziamenti per la ricerca e l'innova
zione e fissando i parametri sulla base 
dei quali i finanziamenti possono es
~ere concessi. Lo Stato dovrebbe, in 
altre parole, stipulare con la FIAT un 
vero e proprio « contratto di svilup
po • in forza del quale la FIA T si im
pegna a · realizzare determinati obbiet
tivi ( ristrutturazione produttiva, inno
vazione tecnologica dei prodotti e dei 
processi, ricerca, componentistica, ecc.) 
e lo St:uo la sostiene con un suo con 
tributo diretto e indiretto. Va inoltre 
ricordato che il rapporto fra la F1AT 
e lo Staro non si esaurisce all'auto. C'è 
anche il problema della TEKSID (ac
ciai speciali) e quello della TEI.ETTRA 
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(telecomunicazioni). In questi due set
tori è necessario un rapporto o di col
laborazione o di integrazione con le 
PP.SS. Lo Stato dunque può avviare 
con la FIAT una trattativa globale; 
non è disarmato e può, se lo vuole. 
finalizzare il proprio apporto al rag
giungimento di interessi di carattere 
generale. L'aspetto occupazionale, che 
pure esiste, non è quindi l'unico aspet
to del problema FIA T e non è neppu
re l'oggetto esclusivo del suo rappor
to con lo Stato. Questo fatto deve di
venire chiaro se si vuole che gli or
gani della programmazione possano 
esercitare la loro funzione anche ver
so un colosso come la FIA T. 

e La sorte dei 23 mila Lavoratori 
messi dalla FIAT in cassa inte11,razione 
fin dall'autunno resta uno dei nodi 
centrali della vertenza. IL PCI ha già 
detto in proposito che « occorre appli
care tutti i singoli punti dell'accordo » 
di ottobre, ma ha anche precìsato che 
va garantito « il rientro in fabbrica, 
entro tempi definiti, di almeno una 
quota degli oltre 20 mila lavoratori in 
cassa integrazione ». Par di capire che 
anche per il PCI, dunque, il rientro 
in fabbrica di tutti i lavoratori della 
FIAT messi in cassa integrazione non 
sia realistico: è così? 

R. Sappiamo benissimo che la ten
denza generale è alla riduzione dell'oc
cupazione nel settore dell'auto. Anche 
se la FIAT superasse la sua crisi finan
ziaria e produttiva il problema di un 
esubero di mano d'opera resterebbe 
egualmente. Non si tratta dunque di 
negare questo fatto quanto piuttosto di 
rifiutare una gestione unilaterale della 
riduzione degli occupati. Esistono, o 
dovrebbero esistere, strumenti che con
sentono, in un arco ragionevole di tem
po, di risolvere questo problema. Il 
senso dell'accordo di ottobre era pre
cisamente questo e quell'accordo ha 
dato dei risultati visto che ha consen
tito a diverse migliaia di lavoratori di 
trovare soluzioni alternative senza pas
sare attraverso il licenziamento. Oggi 
si tratta di quantificare, con rigore e 
in modo obbiettivo, la così detta ecce-
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denza strutturale, e di applicare crite
ri di selezione che evitino arbitri e in
giustizie. Per coloro che non potesse
ro rientrare in fabbrica si tratta di at
tivare gli strumenti della mobilità 
esterna. 

Essere disposti a gestire la riduzione 
dell'occup<lZi~ne in un settore o in una 
azienda non vuol dire insomma subire 
passivamente decisioni unilaterali. So
no due cose ben diverse e né noi, né il 
movimento sindacale, siamo disposti a 
varcare il confine che separa le prime 
dalle seconde. 

e Al di là dell'intervento dello Sta
to nella crisi dell'auto, nei giorni scor
si la Segreteria del PCI ha chiesto an
che alta FIAT di fare la sua parte. du
rante e dopo la vertenza in atto, e in 
particolare dr presentare un suo Pia
no d'Impresa: in che cosa dovrebbe 
consistere esattamente? 

R. La FIA T, se vuole accedere ai fi
nanziamenti e alle agevolazioni dello 
Stato, non può non rendere evidenti le 
proprie scelte di sviluppo immediato 
e di prospettiva. La presentazione di 
un « piano d'impresa » non dovrebbe 
essere una rivendicazione del sindacato 
o nostra. Dovrebbe essere una esplici
ta richiesta del Governo. 

Del resto i'ALFA, a suo tempo, ha 
presentato un suo piano strategico e lo 
ha contrattato con il sindacato ottenen
done in cambio una collaborazione pie
na aJ mutamento dell'organizzazione 
del lavoro e all'elevamento della pro
duttività. 

Nel piano i'ALFA non ha svelato 
alcun segreto commerciale: ha sempli
cemente indicato le direttrici di mar
cia e reso evidente ciò che questo si
gnifica in tema di organizzazione del 
lavoro, di ricerca, di impiantistica. di 
investimenti e di occupazione. 

Perché la FIAT non dovrebbe fare 
altrettanto? 

e E' ormai da quasi un anno che 
Umberto Agnelli ha lasciato il suo po
sto di amministratore delegato alla 

FIAT: cos'è cambiato da allora? Qua
le valutazione dà il PCI delta l!,estionc 
Romiti? 

R. La rottura del rapporto proprie
tà-gestione è stata un fatto positivo e 
salutare. Agnelli ha provocato guasti 
enormi e ha compiuto errori grossola
ni (l'assunzione ad esempio di 10.000 
operai poco prima della richiesta di li
cenziarne 14.000). Sopratutto, ha bloc
cato ogni processo di innovazione e di 
ristrutturazione. Tutta la sua strategia 
consisteva nel puntare sui differenziali 
di cambio e sulla svalutazione della li
ra. Da questo punto di vista le cose 
con Romiti sono migliorate. Resta pe
rò - anche con Romiti - una con
cezione del rapporto con i sindacati 
negativa e pericolosa. Mettere in crisi 
il sindacato può, nell'immediato, dare 
qualche frutto ma, alla lunga, crea le 
premesse per l'ingovernabilltà della 
fabbrica. E' una via, questa, molto pe
ricolosa e Romiti dovrebbe pensarci su 
due volte prima di imboccarla. 

• Borghini, il fantasma della mar
cia dei 40 mila di ottobre continua ad 
aleggiare sulla verte:1za FIAT: quali 
sono, secondo il PCI, gli errori da cui 
il movimento sindacale e la sinistra de
vono guardarsi per evitare una nuova 
Caporetto alla FIAT e in quale dire
zione deve andare adesso la loro bat
taglia? 

R. Il movimento sindacale e la si
nistra possono recuperare appieno il lo
ro rapporto con i lavoratori e in parti
colare con i tecnici e i quadri se assu
mono sino in fondo, come proprio, l' 
obbiettivo del risanamento e del ri
lancio produttivo della FIAT. E' il 
movimento operaio che vuole salvare 
e rilanciare questa grande azienda e per 
questo rivendica una nuova politica in
du~triale e una politica di programma
zione. Su questo terreno il sindacato 
e la sinistra possono parlare ai lavo
ratori della FIA T e al Paese e guidare 
una lotta che non è solo in difesa di 
chi è minacciato di licenziamento ma 
anche per lo sviluppo della FIA T e 
dell'intero apparato produttivo nazio

nale. • 
11 



La paura di guardarsi allo specchio 
Crisi di strategia del Sindacato 

mentre cresce la sfida padronale 

A Che la controversia sulla scala 
W mobile fosse questione essenzial
mente politica negli ambienti interes
sati era chiaro fin dall'inizio. Le diver
genze emerse al riguardo fra CGIL, 
CISL e UIL e quelle più o meno som
merse nella CGIL e nella CISL coin
volgono ad un tempo. la concezione del 
ruolo del sindacato•·e orientamenti e 
preferenze circa le condizioni a cui as
sicurare un determinato assetto politi
co al paese. I due aspetti sono salda
mente collegati fra loro in quanto la 
crisi di identità del sindacalismo italia
no, orfano delle illusioni pansindacali
ste, consigliari, palingenetiche del ses
santotto, riporta in primo piano il qua
dro politico-istituzionale e quindi i par
titi politici. Non c'è dubbio che i sin
dacati italiani abbiano visto diminuire 
paurosamente sia il loro spazio contrat
tuale che quello politico. Il primo è 
stato gradualmente eroso in primo luo
go da una concezione e da una prassi 
rivendicativa fondata su postulati eco
nomici e sociali sempre più divergen
ti dall'evoluzione della struttura pro
duttiva e dalla stessa composizione del
la classe lavoratrice. La grande onda
ta rivendicativa degli anni settanta ave
va obiettivi semplici ed unificanti: au
mentare il controllo sindacale sull'or
ganizzazione del lavoro, soprattutto nel
le grandi e medie fabbriche, ridurre lo 
spazio delle imprese nella definizione 
dei livelli salariali, della strut tura re-

12 

di Giancarlo Meroni 

tributiva e delle qualifiche; aumentare 
i salari medio-bassi riducendo le scale 
parametrali, accrescere le garanzie di 
stabilità dell'impiego e ogni sorta di 
automatismi normativi. Nello stesso 
tempo gli accordi sulle pensioni, sugli 
assegni familiari e le leggi per la ri
forma sanitaria determinavano uno 
spostamento considerevole del reddito 
verso i trasferimenti sociali. L'accor
do sulla scala mobile del 197 5 fu 
il punto culminante di questa strate
gia garantista, egualitarista e assisten· 
zialistica. Questo grande negoziato sa
lariale, realizzato al culmine di un ciclo 
ascendente quando apparivano ormai 
chiaramente i segni del declino, ripo
sava sull'equivoco che esso avrebbe ga
ran tito un periodo di pace sociale di
sinnescando le spinte rivendicative e 
consentendo una certa prevedibilità 
della dinamica dei costi. Da esso avreb
be dovuto partire una revisione del si
stema di relazioni industriali in una 
prospettiva anche politica di coinvolgi
men to delle sinistre nel governo. Furo
no gli anni del dibattito sul compro
messo storico, dell'avanzata comuni
sta del 197 6 e della maggioranza di 
unità nazionale. Queste ipotesi si sono 

. rivelate erronee e dannose soprattutto 
per i sindacati. Ci si può legittimamen
te domandare se questo accordo non 
abbia contribuito a far perdere al sin
dacato un'occasione preziosa per rive
dere la sua politica rivendicativa ed in 

particohre la struttura retributiva ed 
il suo rapporto con la dinamica pro
duttiva, con la realtà settoriale, con la 
struttura del mercato del lavoro. Un 
appuntamento mancato come quello, 
ancor più significativo, con il governo 
della mobilità e con la democrazia eco
nomica. Temi ostracizzati sino a non 
molti anni fa da autorevoli dirigenti 
sindacali. Intanto calava la crisi petro
lifera e scoppiavano le contraddizioni 
di una crescita economica a costi cre
scenti e drogata da una facile politi
ca del credito, da generosi e improdut
tivi aumenti della spesa pubblica, da 
politiche monetarie e commerciali fur
bescamente manovrate con continue 
svalutazioni più o meno formali. E il 
sistema produttivo si modificava: la 
grande impresa stentava a far quadra
re le economie di scala con un aumen
to crescente dei costi per unità prodot
ta, con le rigidità di gestione, con la 
mancanza di flessibilità organizzativa 
e produttiva di fronte a mercati inter
nazionali sempre più competitivi e che 
richiede}Jano profonde riconversioni. 
Non è per caso che l'accordo sulla sca
la mobile sia stato pilotato da Agnelli, 
allora presidente della Confindustria. 
Le industrie reagivano alla crisi con il 
decentramento produttivo, con la in
ternazionalizzazione, con la formazione 
di holding finanziarie, con il ridimen
sionamento e anche con il lavoro nero. 
La base produttiva non cresceva in pro-
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porzione all'aumento dell'offerta di la
voro e della necessità di trasferire 
quote crescenti di reddito alla esporta
zione per pagare la fattura petrolifera 
e far fronte all'aumento dei prezzi dei 
prodotti importati: da qui l'inflazione. 
Ma i sindacati continuavano imperterri
ti a sviluppare una politica rivendica
tiva egualitarista, a difendere i singoli 
posti di lavoro, a contrastare ogni ipo
tesi di mobilità, a chiedere nuovi tra
sferimenti sociali. Si sono cosl difesi 
gli occupati e mantenuti i salari mone
tari, ma a costo di un'inflazione cre
scente. Si è detto che la responsabilità 
maggiore è stata dei governi che non 
hanno saputo approntare una politica 
di programmazione, risanamento. ri
conversione. E questo è sacrosanta
mente vero. Ma un tale atteggiamento 
non è da sindacato che vuole essere 
soggetto politico. Cambiare la politica 
economica comporta, a maggior ragio
ne in una situazione di crisi struttura
le, scelte precise e comportamenti coe
renti. Occorreva dunque una svolta 
nella concezione della politica sindacale 
diretta a creare i presupposti per un 
cambiamento politico. Questo era il 
messaggio di Amendola. E d'altra par
te cambiare politica economica e socia
le in un paese come il nostro non può 
non significare rompere le incrostazio
ni clientelari, la passività, l'assisten
zialismo corruttore, insomma il siste
ma di gestione del potere democristia
ni. Si è conseguentemente prodotto un 
triplice processo di divaricazione: fra 
stato e struttura economico-sociale, fra 
sindacato e realtà produttiva, fra im
prese e sistema di relazioni industriali. 

E' per tamponare questo processo 
degradatorio che si è tentata la politi
ca dell'EUR. Ma essa partiva da due 
presupposti aleatori: che esistesse la 
possibilità di un'alleanza di governo fa. 
vorevcle, che gli aggiustamenti di po
litica rivendicativa fossero più quanti

tativi o di razionalizzazione che quali

tativi. Le cose non stavano cosl. Ca

duta l'ipotesi della solidarietà naziona

le, aggravatasi la crisi produttiva, mo

netaria, commerciale e inflazionistica ci 

si è trovati a fronteggiare anche lo sfal

damento sociale. Una politica rivendi

cativa egualitaristica e garantista non 
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po:eva che comportare il distacco di 
settori consistenti di lavoratori qualifi
cati, dei giovani e dei disoccupati meri
dionali. La scarsa copertura antinflazio
nistica della scala mobile e i suoi effet
ti di ulteriore appiattimento hanno 
provccato una spinta rivendicativa in
controllata, il fenomeno del doppio la
voro, le fughe corporative. Le disugua
glianze ritornavano in termini di red
dito familiare, di situazione settoriale, 
di sicurezza del lavoro. Qui affonda le 
sue radici il caso FIA T e quello meri
dionale. Come si può pensare che in 
una simile situazione il mondo impren
ditoriale non avrebbe colto l'occasio
ne? La crisi di strategia, il fallimento 
dell'ipotesi dell'unità nazionale, le 
spinte settoriali ripropongono con for
za il rapporto fra situazione sindacale 
e situazione politica. La posizione della 
CISL sulla scala mobile, come quella 
precedente sul Fondo di solidarietà, 
manifesta la difficoltà di questa orga
nizzazione di risolvere la contraddizio
ne fra la sua vocazione a coprire uno 
specifico ruolo sindacale nel processo 
economico e nel settore sociale e l'esi
genza di assicurarsi un quadro di rife
rimento politico. Non si tratta, infatti, 
dell'effetto in sé che un qualche inter
vento sulla scala mobile potrebbe avere 
sull'inflazione, ma del rapporto fra le 
scelte del sindacato in materia riven · 
dicativa e un programma di politica 
economica che dovrebbe essere necessa
riamente selettivo e comportare un 
quadro di compatibilità funzionali agli 
obiettivi posti. Un problema, dunque, 
essenzialmente politico perché non vi è 
dubbio che esso implica adeguate for

mule di governo. 
Il problema non è eludibile se non 

ritirandosi nella dimensione socio-eco
nomica. E' quanto in fondo si propo
ne la CISL salvaguardando così la pro
pria unità interna. Ma è quanto non 
si può proporre la CGIL proprio per 

la sua composizione interna, ma sopra

tutto per la diversa accentuazione po

litica che ha la sua strategia sindacale 

che, non a caso, si fonda sul rapporto 

politica rivendicativa-democrazia eco

nomica-programmazione. Quanto alla 

UIL l'intento di affermare una conce

zione concertativa del sindacato, alla 

tedesca, si abbina all'esigenza politica 
di rafforzare una linea di raccordo con 
l'area socialista. E' in questo quadro 
che si è inserita la manovra della Con 
findustria e dell'intero fronte padro
nale diretta a far decadere l'accordo 
sulla contingenza e ad aprire un nego
ziato col governo e il sindacato sul sa
lario e costo del lavoro. Si tratta d1 
un atto forse strumentale, ma i cui ef
fetti si sono fatti subito notare. La rea
zione sindacale è stata unanime nel re
spingere la disdetta, ma la divisione è 
subito riapparsa, e netta, sulla questio
ne, che è quella centrale, del negozia
to sulla dinamica del costo del lavoro 
e sul suo rapporto con una politica di 
rientro dall'inflazione. Il fatto è che al 
di là di strumentalizzazioni e giochi po
litici resta il problema reale del rappor
to fra linea di politica rivendicativa e 
salariale, ripresa dall'accumulazione, 
produttiva, competitiva e investimen
ti. E in quest'ambito la definizione di 
un programma rigoroso di utilizzazione 
delle risorse, di ristrutturazione della 
spesa pubblica, di risanamento e ricon
versione produttiva, di pianificazione 
di grandi investimenti infrastrutturali. 
nella ricerca, nell'energia, concentrati 
5oprattutto nel · Mezzogiorno diviene 
una condizione essenziale. Ciò significa 
moralizzazione, risanamento dello sta
to e quindi garanzie politiche, ma ciò 
significa anche definizione da parte del 
sindacato di politiche e pratiche riven
dicative coerenti che rendano possibi
le un programma ed un governo capa
ci di operare in questo senso. 

Che sia il governo Spadolini è dub
bio, ma anche in un'ipotesi più credibi
le e meno fragile bisognerà che i sin
dacati escano dal dibattito sui principi 
o sulle questioni marginali perché la 
sfida padronale non è scritta sull'ac

qua. E con gli imprenditori, come con 

il potere politico e con la realtà econo
mica e sociale, bisogna fare i conti. Le 

« grida » sulle intangibilità e sui sacri 

principi non fanno che approfondire 

la divaricazione fra vertici sindacali e 

base. Meglio avere it cora~gio di af · 

frontare senza tabù il problema della 

revisione della propria politica che far

si logorare dai fatti 
• 
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Per un mercato fu,nzionante e trasparente 
La borsa italiana tra panico ed euforia 

di Gianni Manghetti 

• cc In particolari momenti una quantità di gen
te stupida dispone di stupido denaro in quantità ... Di 
tanto in tanto, il denaro di queste persone - noi lo 
chiamiamo il capitale cieco del Paese - è partico
larmente ampio e affamato; cerca qualcuno da divo
rare, ed è la "pletora", ne trova alcuni, ed è la spe
culazione; viene divorato, cd è il "panico"». 

Questa considerazione posta in premessa di un re
cente lavoro di Kindleberg descrive bene per le Borse 
americane e europee le origini sia del panico come 
dell'euforia. Per la borsa italiana, vi è da aggiungere che 
la dimensione del mercato - appena 140 titoli con 
quote di capitale disponibili talora non superiori al 
10% - ha già in sé la miccia accesa per ogni eccesso. 

La principale verità sulla borsa italiana può essere 
così sintetizzata: manca l'offerta di titoli. Nel passaco 
quando le contrattazioni erano modeste e soprattutto 
per saldi, ciò non ha rappresentato un problema per 
l'intera borsa mantenendosi le differenze complessive 
in limiti contenuti; ma, nel momento in cui il ri
sparmio per paura dell'inflazione è affluito in misura un 
po' più copiosa, il mercato ha prodotto per mesi vaJo
ri correnti che ben poco avevano a che vedere con i 
valori reali dei bilanci delle imprese. Poi, è arrivata 
la caduta con una discesa delJe quotazioni, nell'arco 
di 7-8 giorni, per un valore intorno ai 9.000 miliardi 
di lire. 

Di fronte al panico è stato adottato un provvedi
mento che ha finito per paralizzare l'intera attività: 
forse sarebbe stato più opportuno prevedere l'obbligo 
di un dato deposito previo anziché quello della con
trattazione per contanti e, in ogni caso, deliberare solo 
dopo una consultazione con le autorità competenti. 
~ un fatto che l'iniziativa ha peggiorato la già diffi
cile situazione spaventando ancor più i risparmiatori 
attuali e soprattutto quelli futuri. 

Naturalmente la nuova Commissione è insediata 
solo da alcuni mesi e non possono essere ignorate an
che altre responsabilità. 

Innanzitutto, vi sono difficoltà enormi per l'aumen
to dell'offerta di titoli. La crisi delle imprese e la caren
za di investimenti sono, senza dubbio, dei grandi osta· 
coli per migliorare il mercato finanziario; l'economia 
reale ha, ovviamente, i suoi vincoli che non possono es
sere ignorati. 

Una ulteriore difficoltà è legata all'atteggiamento 
dell'imprenditore italiano di fronte agli azionisti. Dicia
mo la verità su questo punto: l'imprendit0re italiano ha 
paura della borsa, ha paura di inserire nuovi azioni
sti in posizione di potere all'interno della sua azienda. 
In generale, si può dire che è un monarca e che, 
spesso, non riesce a cogliere la contraddizione tra le 
scelte finanziarie fatte e la nuova dimensione raggiunta 
dall'impresa nel corso dcl suo sviluppo. 

Forse è questa la ragione profonda che ha spinto 

La Borsa vdlori d1 Roma 

gli imprenditori italiani alla ricerca di assistenza e che 
ha impedito il formarsi di una vera e propria classe di 
capitalisti avanzati come è accaduto in altri paesi euro
pei. E., del resto, questa stessa ragione che ha per
messo alla banca italiana di occupare, nel nostro pae
se, un decisivo ruolo nello sviluppo; sono, infine, le 
radici contadine del nostro popolo, del resto così vici
ne ai nostri tempi, che spingono il risparmio a sposar
si con la banca più che con l'impresa. 

Naturalmente i tempi cambiano, come pare mo
strare l'esperienza recente della borsa. Il risparmio 
muta le proprie scelte così come i nuovi imprenditori 
cominciano a fare i conti con la concorrenza. Alle no
vità non si può più rispondere con comportamenti 
astratti; se la borsa come mercato di convogliamento di 
risparmio alle imprese è utile, ebbene: che la si faccia 
operare come un mercato vero. 

«Nel 1929, come oggi - racconta Myrdal - per 
la grande maggioranza dei lavoratori, dei contadini, de
gli impiegati, in effetti per la maggioranza degli ame
ricani, la borsa era qualcosa di remoto e vagamente si
nistro. Allora, come oggi, non molti sapevano come 
si fa a comprare un titolo; l'acquisto di azioni a ripor
to era sotto ogni punto di vista estraneo alla vita 
comune come poteva e:.serlo il casinò di Montecarlo». 

Anche in questo caso si può dire che la descrizio
ne si adatta bene alla situazione italiana, con l'aggiunta 
che, se si vuole far crescere la quota di risparmio che 
oggi affluisce in borsa, modesta ma tanto più necessa
ria alla sua stabilità, occorre predisporre la condizione 
minima per attirarlo. 

Questa - vale la pena di ripeterlo - si riduce in 
fondo ad un fatto ovvio: l'offerta in un mercato fun
zionante e trasparente di titoli sani a fronte di sani in
vestimenti pubblici • 
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L'EUROPA 
VUOLE CAMBIARE 

È necessaria però una robusta ripresa dei temi 
e degli obiettivi del movimento eurocomunista. 

- r ncerto nel segnare il passaggio ad 
W una migliore stagione meteorolo
gica, il 21 giugno di quest'anno marca 
forse la transizione verso una stagione 
politica nuova sul continente europeo? 
Se non poche sono le manifestazioni 
diverse - in qualche caso contraddit
torie - che esigono cautela nelle ge
neralizzazioni, qualche importante ele
mento sembrerebbe giustificare una ri
sposta affermativa. 

La crisi economico-sociale che inve
ste gli Stati europei non ha trovato 
risposte né efficaci, né adeguate nelle 
politiche di restrizione del respiro eco
nomico e dei livelli di autonomia so
ciale attuati in varie forme nei vari 
Stati. I sacrifici imposti con determi
nata durezza dalle gestioni Barre e 
Thatcher non hanno migliorato di un 
ette le condizioni generali di Francia 
e Gran Bretagna. Anzi, riproponendo 
in modo drammatico in quei due Pae
si alti, inusitati livelli di disoccupazio
ne accompagnati da crescenti tassi di 
inflazione, hanno dimostrato abbon
dantemente quanto sia inane curare 
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di Aldo Bonaccini 

la malattia di questa parte del secolo 
con le terapie degli anni '30, nel più 
ristretto quadro dei confini nazionali, 
senza poter d'altronde disfarsi dei più 
rilevanti aspetti di quello « stato socia
le », che è pure uno dei capitali punti 
di uscita dalla seconda guerra mondia
le e dalla sua caratterizzazione antifa
scista. 

Le clamorose verifiche portate dalle 
elezioni presidenziali e legislative in 
Francia e da quelle municipali in Gran 
Bretagna testimoniano i profondi mu
tamenti di umore in quei due Paesi. 
Una logica politica di centro-destra o 
di destra-centro ha spazio ai nostri 
giorni, solo come contromisura a com
portamenti demagogici basati esclusiva· 
mente sulla logica della redistribuzione 
crescente, che annichilisca o riduca a 
mal partito più corrette cd eque esi
genze di produzione e di distribuzione 
del reddito ai fattori. Ma essa perde 
immediatamente quello spazio, se tut
to confida all'altra demagogia del ri
durre i salari e il tenore di vita delle 
grandi masse, protagoniste delle mo-

derne democrazie. Queste politiche 
presuppongono un clima talmente au
toritario e privo di consenso popolare, 
che i cittadini si vaccinano - con le 
loro lotte e i loro voti - contro tale 
pericolo. 

Assai più complesso, certamente, il 
caso Italia dove - per dirla in due 
righe - i processi di redistribuzione 
clientelare e corrotta investono pesan
temente la OC e altri partiti che le 
hanno sinora assicurato la continuazio
ne dcl suo sistema di potere. Qua i 
fatti constatabili e le loro ispirazioni si 
collocano ampiamente al disotto di 
ogni livello di dignitosa politica econo
mica e sociale. Non senza solide ra
gioni, la situazione è stata definita di 
progressiva degradazione dello Stato 
risorgimentale e post-resistenziale verso 
un magma corporativo di difficilissimo 
governo, cui la società risponde con 
strutture e organizzazioni parallele. E 
se sono da ammirare ancora una vol
ta l'ingegnosità e la capacità di soprav
vivenza di un popolo, del tutto inac 
cettabile è invece questa ipotesi « spon--15 



LA LIBRERIA DEI SOCIALISTI 

attualità politica, storia e cultura del mo
vimento operaio, filosofia, sociologia, 
antropologia, psicologia, donna. storia, 
economia, critica letteraria, letteratura, 
teatro. cinema, musica, arte. riviste. ma 
nifesti. riproduzioni, cartoline. 
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tanca » come risposta di governo. Es
sa ha dei costi economici, sociali, uma
ni e culturali elevatissimi. 

Col tempo, il governo della RFT 
s'è chiarito come direzione liberale-so
cialdemocratica, piuttosto che social
democratico-liberale quale era apparso 
a prima vista. Ciò è evidente dalla di
stribuzione dei più importanti dicaste· 
ri (esteri, interni, economia e finanze, 
agricoltura), dal ruolo quasi antagoni
stico sistematicamente svolto dalla 
Bundesbank. Del resto, i risultati elet
torali dell'autunno scorso avevano elo
quentemente illuminato questa condi
zione. Da qui la critica, ora taciuta ed 
ora esplicita, che dalle file della SPD 
sale verso il Cancelliere Schmidt, po· 
ne una crescente distinzione fra azione 
del Governo e azione del Partito e 
della Confederazione sindacale. Da qui 
un certo malessere non sopito nel Par
tito, la cui direzione ha dovuto più vol
te intervenire per invitare i militanti 
a sostenere l'opera di Schmidt e nello 
stesso tempo ha preso a distaccarsi dal
le sue mediazioni. E da qui anche gli 
spazi politici che nella società tedesca 
si aprono per lotte e manifestazioni di 
massa (sindacali e nella vita civile) sino 
a ieri non raffigurabili. 

La coalizione di centro-sinistra in 
Belgio sopravvive assai stentatamente 
da una stagione meteorologica all'altra, 
senza avere ancora trovato un suo de
coroso ubi consistam. Tutti i tentativi 
di imporre un consenso nazionale e so
ciale sono falliti. I deficit del bilancio 
statale continua a superare se stesso, 
aprendo voragini spaventose. in un 
Paese in cui la produzione di settori 
tradizionalmente forti ha subìto tagli 
assai notevoli. 

Le strade perseguite dai singoli Sta
ti per assicurare risposte adeguate ai 
problemi del rifornimento energetico e 
del commercio internazionale si sono 
dimostrate di corto respiro, velleitarie 
o contraddittorie in modo in~uaribile 
rispetto alla rete di accordi che impe
gnano quegli Stati nella Comunità e 
nelle altre strutture di cooperazione in
ternazionale. La Comunità, quale ha 
operato sinora, appare impari alle sfi
de del momento e a quelle prevedibili 
sino alla fine del secolo. Il suo stesso 
mercato interno appare incerto e con
tinuamente minacciato dal risorgere di 
ostacoli alla libera circolazione, esolici
ti o impliciti, di natura tecnica 
o politica che essi siano. La Co
munità e i suoi paesi sono semr-rt> me
no in grado di competere con efficacia: 
sistema monetario, degli scambi, degli 

approvvigionamenti, dei rapporti con 
!e zone del mondo da sviluppare sono 
I punti strategici di quella che appare 
una vera e propria offensiva contro l' 
Europa e i suoi Stati. Stretti tra la 
volontà energica di ripresa di ruolo e 
di controllo dell'Europa da parte sta
tunitense, e la pressione indubitabile 
proveniente dall'Est, i paesi della Cee 
e_ la. Co~unità stessa appaiono in gravi 
d1ff1colta. Le forze politiche che hanno 
scelto la via dell'allineamento o che 
non hanno saputo tempestivamente 
mutarla hanno mostrato la corda. L' 
unica prospettiva che esse aprono -
più o meno consapevolmente - è quel
la della tensione parossistica sino al li
mite dello scontro. E non mancano 
nemmeno gli autorevoli incoscienti 
che giocano al peggio e fanno affida
mento sul degenerarsi della situazione 
P_Ol~cca, sino al!a resistenza e alla guer
nglta, che seguirebbero - nei loro au
spici - ad un intervento militare so
~ietico, da scongiurare invece con ogni 
impegno. 

Ecco perché i dati elettorali france
se, inglese e italiano, pur nelle loro 
evidenti diversità, gli atteggiamenti te
desco, belga e olandese sui missili, sem
brano indicare una più attenta consa
pevolezza popolare dei rischi militari, 
diplomatici, economici, sociali, che so
no nella situazione attuale, per l'Eu
ropa e per i suoi singoli stati. Si trat
ta di una indicazione ancora dai con
notati indistinti. Infatti, si parla di 
« cambiamento » e di « volontà di cam
biamento ». Più prudente, necessaria
mente, il discorso sulle sue tendenze 
ed evoluzioni ulteriori. In quale dire
zione più precisa? Con quale profon
dità? Con quale possibile presa sulle 
strutture e con quale taglio culturale? 

Ed inoltre, si tratta solo di prendere 
atto di un moto dell'opinione oubbli
ca. o non piuttosto di impegna;si me
glio e con più acuta coerenza sulla via 
di quella ricerca che deve essere tipi
ca del movimento operaio, democrati
co e socialista dei paesi europei? Sot· 
to questo profilo una robusta ripresa 
dei temi e degli obiettivi del movi
me~to eurocomunista sono opportuni, 
anzi essenziali. 

Uno schema di analisi sicuramente 
appena schizzato, questo, che può es
sere però una voce che si aggiunae in 
modo aggiornato a quelle che chiedo
no una riflessione più organica nella 
sinistra italiana ed europea. In un'al
tra occasione indicherò sommariamen
te qualche proposta di temi e di con
tenuti. A. B. 
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''Piduisti'' illicenziabili: 
il sistema si difende 

• Il fenomeno det privrleg1att 
procedimenti nei confronti dei 
« bramini», appartenenti alla P2 
e nel contempo alla pubblica am
ministrazione, è già stato stigma
tizzato nei numeri precedenti di 
questo periodico; sull'argomento 
alla stregua dei più recenti avve
nimenti, siamo costretti a rztornare 
per esprimere ulteriort conside
razioni e denunciare il torbido svol
gimento delle « procedure ». 

Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri dimissionarw, ignorando il 
Parlamento e i suoi poteri d'inchie
sta, ha proseguito sulla strada già 
intrapresa per garantire i poveri 
« piduisti » perseguitati. Seguendo 
i consigli dei «saggi», ha rinviato 
la questione delle procedure al 
Consiglio di Stato per ottenere 
(finalmente, da un organo istitu
zionale) un motivato parere, anche 
in quella sede - istituzionale, ma 
« ausiliaria » del potere esecutivo 
- si è adottato un atteg~,iamento 
ambifl..UO e, comunque, estremamen
te cautelativo nei confronti dei 
P'1hhlici di pendenti appartenenti 
alla Lofl..gia P2. 

La 1" Sezione consultiva del 
Consiglio di Stato - il cui Presi· 
dente-relatore sembra si sta ri
fiutato di stendere il parere, per
ché convinto che l'art. 212 del T.V. 
delle leggi di pubbUca sicurezza sia 
stato «di fatto » abrogato nnn es· 
sendo stato riprodotto net T.U. de
R,li impiee.att civilt del 1957 - ha, 
dopo molte discussioni e contrasti 
tra i componenti del Colle~io. ri
conosciuto il divieto per R,li impie
R,ati pubblici di aderire alle arro
ciaxioni seRrete, previsto dall'art. 
212. poiché tale divieto difcende 
direttamente dall'art. 18 della Co
stituxione e ne mrtit:tifr.e pertanto 
la concreta fattispecie legale con re· 
lativa sanxione. 

Ma perché tante incertezze e lun
gafl..[!.tni? U11 così sapiPnfe conseHo, 
quale indunhiamente è il Consiglio 
d1 Stato. ha affermato che non è 
possibile ricorrere ad una automa· 
tica e generalizzata destituzione d1 
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di Sergio Bochicchio 

tutti i dipendenti pubblici « ptduz
sti ». Ma tutto ciò è lapalissiano: 
con separati provvedimenti ad per
sonam emessi dai competenti mini
steri, i dipendenti pubblici « pidui
sti » devono essere immediatamen
te « destituiti o rimossi dal grado 
o dall'impiego o comunque J1cen
z1ati »,così come prescrive l'art 212 
ormai .. famoso. Piuttosto il Consi
glio di Stato ha voluto sottolineare 
che tutto ciò non deve avvenire 
immediatamente e, per così dire, 
« ipso iure». 

E non si parli di garanzie della 
difesa, poiché tali garanzie riguar
dano gli illeciti penali o le irrego
larità amministrative che tali dipen
denti pubblici possono avere com
messi; l'affiliato alla P2 è un peri
colo per il solo fatto del suo inse
rimento nell'Amministrazione pub· 
blica, alla quale ha prestato un 
giuramento di fedeltà, chiaramente 
violato con il patto segreto stipu
lato con la Lofl..gia E non si parli 
di manconza di prove: per taluni 
vi è addirittura l'esplicita confes· 
sione. 

Ma, a complicare mafl..;.iormente 
le procedure net confronti dei 
«bramini», ha provveduto anche 
la magistratura ordinaria, ad opera 

ordinaria, ad opera del solerte Sica, 

creando una sottospPcie di « pzdui
str », evidentemente da trattare con 

maggior riguardo: i 1rufjat1 da 
Gelli. 

Dopo un fallito tentativo dello 
stesso Sica di accentrare a Roma 
tutte le mchieste in corso sull'alfa· 
re P2, si profila ora il ricorso per 
Cassazione per conflitto di compe
tenza. 1 nutile soltolmeare la lun· 
ghezza dei tempi per arrivare alla 
solu:aone definitiva dei processi pe
nalt contro i « pidmsti ». Questi ul
timi, intanto, potranno chiedere la 
sospensione del giudizio disciplina
re fino alla conclusione del proces
so penale; si potrà procedere è ve
ro, alle sospensioni «cautelative», 
ma ... ecc., ecc ... Come è avvilente 
elencare queste procedure e come è 
irritante leggere le raccomandazioni 
dei tre sagg,i « di graduare le mi
sure punitive all'importanza def!,li 
enti ed ai compiti in essi svolti da 
ciascuno, nonché all'effettiva con
sapevolezza e responsabilità di eia· 
scuno nell'aver fatto parte di una 
associazione segreta» 

Questo ordinamento « leguleio » 
e non le.e.alitario ha avuto un ulti
matum dall'elettorato il 21 p,itt.e.no. 
Riprendendo il titolo di un artico
lo di Bis a glia (La Repubblica del 

25 e.iugno), affermiamo anche noi: 

« Diciamolo, amicz dc, l'allarme 

è suonato » e au.mngiamo perse· 
verare con gli antichi metodi è dia· 

bolico • 

LA VIGNFTTA DELL'ONOREVOLE 
---~~~~~~~-
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Due ''test'' per il governo 
della Magistratura 
Questione P2 e limiti disciplinari alla libera manifestazione del pensiero 
da partP. del giudici: su questi temi il nuovo Consiglio Superiore della Magistratura 
dovrà subito confrontarsi. Il modo di affrontarli e di risolverli sarà un banco 
di prova, un'indicazione di come le sue varie componenti mostreranno 
le proprie disposizioni, le affinità e I contrasti reciproci. 

di Marco Ramat 

A Proseguendo gli spunti dell'artico
W lo pubblicato sul n. 26 di Rinasci
ta ( 26-6-81) a proposito del rinnovo 
del CSM non faccio profezia ma tocco 
una realtà, vedendo il nuovo CSM im
pegnato subito in alcune grandi que
stioni: il modo di affrontarle e di ri
solverle sarà un banco di prova, un'in
dicazione generale di come le sue varie 
componenti mostreranno le proprie di
sposizioni, le affinità ed i contrasti re
ciproci. In altri termini: quale sarà I' 
indirizzo del governo della magistratu
ra nei prossimi quattro anni. 

La prima grande questione riguar
da i magistrati invischiati nella P2. 

Il vecchio CSM, nelle sue ultime 
battute, dopo un comunicato compro
missorio e generico sul problema as
sociazioni segrete-dovere di fedeltà 
alla Repubblica-appartenenza all'ordi
ne giudiziario, ha disposto: 1) la tra
smissione ai titolari dell'azione disci
plinare (Ministro di Grazia e Giustizia 
e Procuratore Generale della Cassazio
ne) di copia degli atti acquisiti concer
nenti i magistrati presunti « piduisti »; 

2) di trattenere gli atti stessi per ulte
riori accertamenti in vista di eventuale 
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apertura di procedimenti per il trasfe
rimento di sede, a carico dei singoli, 
per incompatibilità ambientale anche in
colpevole. 

Per i procedimenti disciplinari è pro
babilissimo che le cose si muoveranno, 
e neanche troppo a rilento. Dopo i pa
reri dei « tre saggi » e - specie - del 
Consiglio di Stato, non so immaginare 
un Ministro riluttante a muoversi; 
quanto al Procuratore Generale, il qua
le, anche quando l'iniziativa parte dal 
Ministro, è lui a condurre poi le istrut
torie, il pronostico è di un'indagine di
sciplinare sommaria, svolta nei con
fronti di tutti i magistrati indiziati, e 
di un successivo rinvio a giudizio a ca
rico di tutti quelli, tra gli indiziati, che 
risulteranno avere aderito alla P2 o es
sere anche soltanto arrivati alla soglia 
dell'iniziazione. 

Infatti, difronte all'indirizzo emer
gente dei pareri ora ricordati, e cioè la 
necessità di lasciare al giudice discipli
nare la piena valutazione di ogni ca
so (e poi la graduazione delle eventua
li sanzioni, in relazione alle accertate 
responsabilità ed alla loro intensità), 
gli inquirenti vorranno portare ai giu-

dizi dei magistrati tutte le singole po
sizioni, impregiudicate da richieste di 
archiviazione che potrebbero, anche se 
fossero poche e per i casi più evidenti, 
costituire «pregiudizio». 

Riguardo alla possibilità dei trasfe
rimenti di ufficio per accertata incom
patibilità di sede (procedimento ammi
nistrativo dove, senza impulso esterno, 
l'iniziativa è tutta del CSM), già il vec
chio Consiglio aveva avvertito che per 
alcuni degli implicati nella P2, un po' 
di fumus, come dicono i giuristi, si co
minciava a sentire. Allora il nuovo 
Consiglio dovrà procedere rapidamente 
aUa istruttoria ed alle conseguenti de
cisioni, liberatorie o afflittive: se que
sta auspicata rapidità ci sarà, il tutto si 
concluderebbe prima che i procedimen
ti disciplinari arrivassero al dibattimen
to: cosl che il CSM dovrà sciogliere il 
primo nodo, senza neppure la traccia 
di richieste formulate dal Procuratore 
Generale della Cassazione. 

Avremo quindi il CSM investito in 
pieno, tanto in sede disciplinare quan
to (e prima, e più allo scoperto) in sede 
amministrativa, della delicatissima re
sponsabilità di statuire in una materia 
completamente nuova; con pronunce 
gravide di significati costituzionali (che 
cos'è la « fedeltà alla Repubblica », in 
concreto), e respirando aria avvelenata 
da due opposti miasmi: il pericolo co
stituito dalla P2, e il pericolo di de
monizzarla e di lanciare anatemi, si di
rebbe, per tabulas, e con effetti ultrat
tivi. 

Probabilmente saranno già interve
nute decisioni disciplinari nelle pubbli
che amministrazioni. Ma la peculiarità 
dello status del magistrato, e il rango 
costituzionale del CSM, impediranno 
ad esse di valere come « precedente ». 

E' da prevedere, cosl, che il CSM si 
troverà esposto a due tentazioni con
trarie, quella lassista e quella rigorista. 
I segni .sono già stati avvertiti nel Con
siglio uscente, e poiché il nuovo non 
è molto diverso, non si vede come po
trebbe esserne immune. 

Io mi auguro che si raggiunga un 
punto di equilibrio, il meno precon
cetto e formalistico possibile. Pessima 
ccsa sarebbe una sanatoria generale, 
fosse questa di origine politica, corpo
rativa o correntizia, fondata ad es., co-
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me motivazione giuridica, su una spe
cie di presunzione assoluta di buona fe
de in capo ai magistrati «piduisti »; 
ma neppure mi piacerebbe l'atteggia
mento opposto, che ad esempio rite
nesse sufficiente titolo di responsabili
tà disciplinare l'avvenuta prestazione 
del giuramento alla P2: a questo mo
do si ritornerebbe all'automatismo del
la sanzione, con gravi conseguenze di 
ingiustizia e di danno politico. 

La ricerca di questo punto d'equili
brio chiama in causa la sensibilità po
litica e morale di ogni componente del 
nu<'vo CSM; chiama in causa, in par
ticolare, le nuove componenti, laiche e 
togate, di ispirazione progressista, le 
quali dovranno cominciare da qui a 
cercare tenacemente il confronto reci
proco per raggiungere il massimo di 
unità possibile. Partire col piede sba
gliato, dividendosi tra rigoristi e lassi
sti; oppure attestarsi su una posizione 
comune. ma eccessiva in un senso o 
nell'altro, sarebbe un cattivo esordio, 
compromettente nell'oggi e per il do
mani; soprattutto per il domani, tenu
to conto dei pressanti compiti che per 
quattro anni graveranno sul nuovo 
CSM. Anni. crepi l'astrologo, che sa
ranno per il Paese, per le istituzioni, 
per la giustizia, per i magistrati, puri 
non meno dei precedenti. 

* * * 

Ancora alla deontologia del magi
strato si riferisce un'altra grande que
stione che il nuovo CSM avrà subito 
da risolvere: limiti disciplinari alla li
bera manifestazione del pensiero da 
parte dei giudici. 

Vecchio problema. Circa tre anni fa 
il CSM rimise alla Corte Costituziona
le il quesito se fosse legittima o no la 
norma che, molto genericamente, fon
da la respcnsabilità disciplinare del ma
gistrato anche sulla condotta che « com
prometta il prestigio dell'ordine giudi
ziario»; la Corte Costituzionale era 
stata investita sia perché, appunto, 
questa norma è cosl imprecisa da met
tere in forse quel minimo di certezza 
indispensabile anche nella giustizia di
sciplinare, sia perché, nella portata sen
za confini della norma, poteva rien-

L'AstrolaD10 Quindicinale . n. 13 • 5 luglio 19111 

trar'!' anche la condotta che costituisce 
esercizio della libertà di pensiero: il 
magistrato che parla e scrive, critican
do le pubbliche autorità e la stessa ma
gistratura, con particolare riferimento 
alle « interferenze » nei processi con
dotti da altri magistrati. 

La Corte Costituzionale ha emesso 
pochi giorni fa una sentenza di riget
to: la norma sul « prestigio » è legit
tima; e le eventuali limitazioni, in essa 
comprese, del diritto di manifestazione 
del pensiero, possono essere giustifica
te dalla necessità di tutelare un valore 
costituzionale di pari grado, qual è l' 
indipendenza della magistratura. 

E' una sentenza elusiva delle doman
de di fondo: ammessa tale limitazione 
della libera espressione per tutelare l' 
inoipendenza, c'è una ragionevolezza 
convincente a ritenerla valida soltanto 
a carico degli appartenenti al corpo 
giudiziario? Il particolare status di ma
gistrato giustifica questo maggior do
vere formale di ossequio verso l'ordine 
giudiziario, dovere che non è imposto 
ap,li altri cittadini? Il magistrato ha 
dunque, quando parla e scrive, maggior 
potenzialità dannosa che i comuni mor
tali verso l'indipendenza della sua cor
porazione? Perché un conto è il de
litto di vilipendio della magistratura, 
imputabile a chiunque; un altro conto, 
fuori del vilipendio, è l'illecito disci
plinare contro il « prestigio », di cui 
può macchiarsi e rispondere soltanto 
il magistrato. 

Così, la Corte rimette pari pari al 
CSM questa grana. Ora non faccio, per
ché non è il luogo, discorsi tecnici. Mi 
tengo più basso, ed esprimo l'opinio
ne che il nuovo CSM farebbe bene ad 
assolvere tutti i magistrati incolpati di 
critica indisciplinata, comprese le fa. 
mose « interferenze ». Assoluzioni giu
stificabilissime sotto il orofilo e con gli 
strumenti tecnico-giuridici; ma - so
prattutto - necessarie politicamente 
se si vuole raggiungere un determina
to obbiettivo salutare. 

Son quasi tutti procedimenti disci
plinari vecchi di anni, a volte di molti 
anni. Le critiche « smodate » o « irri
guardose », le « interferenze » dei giu
dici sui giudici, appartengono ad un' 
epoca molto datata della nostra storia 
politico-giudiziaria; un'epoca che, a 

partire dal processo Valpreda fino a 
comprendere la prima metà degli anni 
'70, fu, sotto questa angolazione, ca
ratterizzata dalla spinta a togliere la 
giustizia dalla armatura in cui era rac
chiusa per farla conoscere e giudicare 
al vivo dalla comunità e dall'opinione 
pubblica. 

I magisrnni singoli o associati che 
fecero la loro parte in quest'opera di 
sicura civilizzazione istituzionale, die
dero luogo a critiche-interferenze vol
ta a volta necessarie o gratuite, profi
cue o dannose, fondate o infondate, in
cisive o velleitarie. Ora, quella fase è 
superata con l'acquisizione piena (e an
che qui con le varianti opposte ora ri
cordate) dell'esercizio della critica sul
la giustizia e sui processi da parte, di
ciamo ancora, dell'opinione pubblica. 
La « quérelle » è dunque diventata, si 
direbbe. di diritto comune; darle an
cora rilevanza nella ristretta cerchia 
dei chierici è anacronistico; punire i 
magistrati per comportamenti ora sor
passati perché trasposti in un contesto 
mclto più ampio, sarebbe presuntuosa 
persecuzione retrospettiva; la quale 
non provocherebbe alcun vantaggio in 
difesa della magistratura, ma sl invece 
il danno di inasprire qualche animo, 
ridar fiato a forme contestative invec
chiate: del che, onestamente, non v·~ 
proprio bisogno, quando la map,istra
tura, tutta intera, deve concorrere 
quanto più può alla difesa della lega· 
lità democratica, attaccata dalla violen
za, dalla corruzione e dallo sfascio. 

Lo stesso CSM ha un compito non 
indifferente, come propulsore e coor
dinatore, come simbolo e come peso 
reale, in questo lavoro essenziale oer 
l'intera comunità. La saj?gezza politi· 
ca che qui ~li chiedo, nella sua veste 
di giudice disciplinare dei pretesi ec
cessi e delle pretese « interferenze » 
interne all'ordine giudiziario, non sa
rebbe pacificazione soporifera ( nerché 
in forme diverse e più mature i dibatti
ti ed i contrasti, anche sui. singoli pro
cessi, seguitano e seguiteranno ad ave
re giusta e necessaria espressione den
tro la magistratura); sarebbe, invece, 
questa sagg~a. contributo autorevole 
per un costume più maturo di tutta la 
magistratura • 
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Il ricatto delle Br 

Attenzione! il terrore non va in ferie 

quattro sequestri contemporanei 
operati dalle BR dimostra"lo 

che il movimento eversivo 
si è riorganizzato, ~nche 

approfittando dell 'inerzia del 

precedente governo. 

Ma è possibile recuperare il tempo 
perduto e favorire una nuova 

crisi del cc partito armato ... 

20 

di Giuseppe De Lutiis 

A Non è difficile prevedere che i 
W terroristi tenteranno di coinvolge. 
re il governo appena costituito nelle 
manovre ricattatorie che sicuramente 
accompagneranno la fase conclusiva dei 
loro quattro sequestri. Se ne intravedo. 
no già le prime avvisaglie nelle lettere 
di Ciro Cirillo fatte pervenire il 25 giu· 
gno a vari esponenti politici. Il copio
ne, anche se vecchio, è ben collauda· 
to, e non dubitiamo che anche questa 
vclta ci sarà chi sponsorizzerà il ricat· 
to terroristico. 

Sarà il primo banco di prova per il 
nuovo governo, e sarebbe davvero gra· 
ve se si dovesse assistere ancora una 
volta alla indecorosa pantomima che 
contraddistinse il periodo del sequestro 
D'Urso. Le premesse dell'attuale si· 
tuazione vanno infatti ricercare proprio 

nei cedimenti governauv1 avvenuti nel 
corso di quel sequestro. E non è ca 
suale che Cirillo, nelle sue lettere, fac 
eia leva proprio su quei cedimenu : 
« Perché usart: due pesi e due misu
re? • . Era inevitabile, d'altro canto, 
che, una volta collocatisi su una certa 
linea, si sarebbè poi fa tto leva su quel
la in successi\t: occasioni. 

Al di là, comunque, di questi casi 
s~cifici - per i quali è assai d ifficile 
prevedere quali possano essere le con
clusioni - riemerge in maniera inquie
tante il problema più generale di un 
terrorismo che è riuscito a riorgamz
;:arsi perfettamente dopo gli indubbi 
colpi subiti nel corso del 1980 e due 
mesi dopo l'arresto del presunto «ca
po». Poiché la crisi che ha investi to i 
gradi medi e medio-bassi del mondo 
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terroristico dopo la valanga di « pen
timenti » e di rivelazioni è innegabile, 
ci sembra che questo ritorno sulla sce
na con un'operazione tra le più sofi
sticate non possa avere che un signifi
cato: c'è un veruce superiore che non 
è stato ancora colpito. 

Il problema delle teste pensanti del 
terrorismo è stato finora affrontato in 
maniera superficiale e strumentale: o 
si è favoleggiato di « grandi vecchi » o 
ci si è lasciati irretire da persuasori più 
o meno occulti che, di volta in volta, 
hanno creato una « primula rossa » e 
l'hanno imposta all'opinione pubblica 
attraverso i mass media. Per anni è 
stato abilmente alimentato il mito di 
Mario Moretti, ma - guarda caso -
ora che egli è in carcere le BR sono più 
forti di prima. Sarebbe interessante, a 
questo proposito, risalire alle prime vo
ci che. vari anni fa. cominciarono ad 
accreditare il mito della « primula ros
sa» marchigiana: probabilmente ci tro
veremmo di fronte a quei settori della 
stampa che utilizzano spesso anonime 
veline la cui provenienza è fin troppo 
nota. 

Ora, m sospetta coincidenza con gli 
ultimi gravi episodi. sembra delinearsi 
un'analoga operazione nei confronti di 
un altro ilJustre azzoooatore di com
plemento: Antonino Savasta, 26 anni, 
studente di giurisprudenza, che avreb
be « già dimostrato di avere la st:ttura 
di un leader». Si finge di dimenticare 
che se c'è un leader credibile, questi è 
soltanto Giovanni Senz<ini. una oerc;o. 
na che nel decennio dal 1968 al 1978 
ha intessuto una imponente rete cii col
legamenti in molti insospettabili am
bienti. 

Anche Senzani, però. non va mitiz
zato: il vero potere delle BR è altrove, 
e purtroppo siamo ancora lontani dal

l'avere una accettabile conoscenza di 
questo retroterra protettivo; for.,e è da 
cercare negli stessi ambienti della P2, 

all'interno della quale si annidava l'in
tero gruppo filoarabo dei vecchi ser

vizi segreti. Se e quando ci si deciderà 

ad indagare seriamente sui protettori 
occulti del terrorismo, ci si dovrà pro

babilmente addentrare sul terreno mi

nato dei rapporti tra mondo arabo e 
vecchio SID, con relativo contorno di 
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contrabbando di armi sotto l'occhio be
nevolo dei servizi segreti. 

Tuttavia, se la neutralizzazione di 
chi ha « tutelato » il terrorismo si pre
senta ccmplessa e ardua, provvedimen
ti più concreti e immediati potrebbe
ro ricreare quelle condizioni di crisi 
delle strutture di base che caratteriz
zarono il 1980, e che poi l'inerzia go
vernativa ha fatto in parte dissolvere 
Ci riferiamo ad urgenti misure giudi
ziarie in favore dei « pentiti » e di co
loro che potrebbero essere indotti , at
traverso cpportuni incentivi, a conse
gnarsi spontaneamente agli inquirenti. 
Sono ormai più di duecento i terrori
sti che hanno collaborato o srnnno col
laborando con la giustizia; per essi s1 
pongono problemi non più dilazionabi
li di sicurezza e di un giusto riconosci
mento della loro opera. Ma una siste
matica legislazione sul problema tarda 
a venire. Il Pubblico Ministero Alber
to Bernardi, nella sua recente requisito
ria al processo contro Prima Linea, ha 
vigorcsamentc denunciato questo stato 
di cose: «Silenzi o ritardi legislativi 
hanno impedito che venissero perfezio
nati meccanismi che avrebbero contri
buito ad aporofondire la crisi del .. par
tito armato". Sono mancati il coraggio 
e la sensibilità politica nece ;sari per 
mettere ancora più in difficoltà i gruo
pi armati. Si è, in sostanza, deciso di 
non decidere. E il "partito armato" ne 
ha subito profittato, riprendendo nuo
vo vigore ». 

Ripetiamo: non riteniamo che la so
luzione del problema del terrorismo 
possa essere cercata soltanto nel « pen
timento » di qualche centinaio di gio
vani, ma in una situazione in cui oltre 
mille persone hanno partecipato a va
rio titolo e a vario livello all'attività 
terroristica, sarebbe criminale se lo 
Stato abbandonasse a se stessi centi
naia di giovani che, avendo ricooerto 
solo ruoli marginali all'interno del par
tito armato, desiderano uscirne ma 
non sono in grado di fornire grossi 
contributi alla lotta al terrorismo. I 
meccanismi della legge attuale non ga
rantiscono loro una congrua diminu
zione di pena proprio perché tssi non 
seno in grado d1 fornire aiuti determi
nanti agli inquirenti. Trattenere in car
cere questi giovani è doppiamente gra-

ve: sia perché ingiusto in rapporto al
la relativa esiguità delle loro colpe. sia 
perché il carcere è ormai un luogo nel 
quale essi sono permanentemente esp0-
sti alle vendette e ai ricatti dci terro
nsu Rischiano insomma quotidiana
mente di dover scegliere tra una con
danna a morte e il forzato rientro nei 
ran_ghi del partito armato. 

C'è poi un'altra categoria di giovani 
che vive ne!J'angoscia: sono coloro che 
hanno partecipato nel passato ad una 
o a poche alioni terroristiche. magari 
di secondaria importanza, e poi si sO
no spontaneamente tratti fuori dalla 
spirale del terrore. A volte si tratta di 
episodi lontani nel tempo e che sem· 
bravano dimenticati, ma ora l'ansia dei 
pentiti di riferire episodi anche minori. 
in modo da conquistarsi il diritto alla 
riduzione di pena, sta riportando alla 
luce questi eventi. Per questi giovani 
è urgente una legg1: che garantisca la 
non punibilità d1 coloro che, colpevoli 
di reati minori, si costituiscano spon
taneamente entro una determinata 
data. 

Su tuui questi problemi, come ha 
deuo giuscamcnt1..: il giudice 8t."rnardi. 
i passati governi avevano « deciso di 
non decidere>>. Esisteva un confuso 
progetto preparato dal ministro Sarti 
ma non fu mai presentato in Parlamen~ 
to. Cerco. non è facile legiferare cor
rettamente in questo campo, perché oc
corre tener presenti esigenze all'appa
renza inconciliabili: accanto al grosso 
contributo che i pentiti hanno dato 
alla lotta al terrorismo. deve essere an
che tutelato il diritto delle vittime. o 
dei loro parenti. di vedere finalmente 
fatta giustizia. E' dunque un compito 
gravoso, quello che attende il governo; 
è tuttavia un compito al Quale esso 
non può ~ourarsi, a nena del più com
pleto fallimento nella lotta al terro-
rismo. 

• 
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La brandina di Parri 
• Subito dopo il conferzmenlo a 

Spadolini dell'incarico di formare il 
primo governo « laico » della Re
pubblica italiana sz è messa in mo
to una manovra giomalzsJica, ch" sz 
sta intensificando da quando è sta
ta formata la compagine governati
va e si attende il giudizio del Par
lamento. Sotto il pretesto del riferi
mento- storico all'unico precedente, 
dal dopoguerra' fino ad oggi, dz go
verno retto da un uomo politico 
nan democristiano, in vari quotidia
ni (Montanelli e Gervaso si sono 
molto prodigati) sono apparsi arti
coli che sostanzialmente indicano i 
cinque mesi del Governo Parri (dal 
giugno al novembre 194 5) come un 
precedente poco edificante o, addi
rittura, come una esperienza del tut
to negativa. Ciò non ci sorprende; 
colpisce invece che Giulio A.ndreot
ti in una intervista apparsa su La 
Repubblica del 28 giugno abbia al
legramente dichiarato - in questo 
momento certo non felice per la DC 
- che Ferruccio Parri non era mol
to efficiente e che di ciò lui stesso 
si era reso conto, e con lui anche i 
comunisti. 

Il povero Parri - secondo An
dreotti, che giudica uomini e fatti 
con la solita su/ f icienza, da alcuni 
ritenuta intelligenza - aveva « l' 
a:1goscia di tutte le cose che doveva 
firmare. Si era messa una branda 
nello studio al Viminate, dormiva ll 
e intorno a questa brandina c'erano 
pile di fascicoli». Lo ammettiamo: 
i democristiani ed anche i sociali
sti - dei socialdemocratici non è 
neppure il caso di parlare, data la 
com provata efficienza in tanti a/fa
ri pubblici del tzpo Lockheed -
non hanno maz avuto tanti scrupoli 
nel firmare e non sono stati mai pre
senti in maniera così morbosa nei 
Ministeri da loro gestiti. Ne sanno 
qualche cosa le vittime del recente 
terremoto. Come sarebbero stati uti-

li il Capo del Governo e qualche 
Minzstro presenti nelle loro brandi
ne la prima nottata dopo il sisma' 

Non sarebbe il caso di ricordare 
in questi discutibili « excursus » sto
rici che Ferruccio Parri convocò la 
Consulta che si adoperò m ogni mo
do affinché fosse convocata al più 
presto l'Assemblea costituente? E 
che la DC si oppose recisamente e, 
forte dell'aiuto degli occupanti ame
ricani, impose il rinvio? E che ciò 
fu dettato dalla necessità per i 
« dc » di attendere che la forte spin
ta innovatrice del dopoguerra (nella 
quale il Partito d'azione ebbe parte 
di primo piano) si spegnesse e si 
tornasse alla « routine » quotidiana 
del tornaconto personale, del qua
lunquismo e dell' « arrangiatevi)>? 
Naturalmente nell'intervista An
dreotti non accenna al fatto che, 
con il decisivo aiuto del Partito li
berale, si stroncò, dopo soli cinque 
mesi, un governo che portava chia
ri i sef!,ni del rinnovamento in nome 
della Resistenza inaugurando, con la 
sua caduta, la fase del moderatismo 
e, almeno in parte, della restaura
zione del vecchio apparato statale. 

Il bilancio complessivo dei troppi 
governi succeduti a quello Parri è 
stato largamente negativo. Forse sa
rebbe «stravagante» (l'a)!,gettivo è 
di Andreotti) se la DC dovesse 
aspettare altri venti o trenta anni 
per riavere la Presidenza del Con
siglio; certo è che sarebbe salutare 
per il Paese. 

Spadolini non è Parri e la situa
zione italiana e mternazionale è no
tevolmente cambiata dal 1945. 

Denigrare Parri per denigrare 
Spadolinr (o viceversa) è un modo 
per falsificare la storia e per rende
re un cattivo servizio agli interessi 
generali • 

Sergio Bochicchio 

SUONI 
DELLA 
MEMORIA 
Una rassegna 
etno
musicologica 
nei centri 
grandi e 
piccoli 
della Sardegna 

• Strano Inizio d'estate per la Sar
degna; una rassegna-monstre di etno
musicologia dal titolo suggestivo e in
trigante di « Suoni della Memoria • 
percorre l'isola in queste settimane, 
provocando un'attenzione proporziona
le alla capacità d'impatto dei nomi del 
musicisti che si esib:scono nelle varie 
piazze; fra gli altri, Alan Stivell, bre
tone, virtuoso dell'arpa celtica, che su
scita oggi non meno interesse di quan
to ne suscitassero, una quindicina d' 
anni fa, Dylan o Joan Baez. 

A organ!zzare la rassegna, struttu
rata sostanzialmente come un con
fronto fra la tradizione musicals sar
da I' .e esperienze legate ad altre mi
noranze etniche, P. l'A R.C.I. regionale 
sarda, attraverso le sue organizzazio
ni provinciali. Una svolta dell'associa
zione culturale di sinistra? Un tenta
tivo di entrare di prepotenza nel mon
do delle Imprese dello spettacolo? Se 
qualche sospetto in questo senso po
trebbe esssre suscitato dal cartellone, 
che raccoglie la presenza dei maggio
ri esponenti delle tendenze musicali 
legate a vario titolo a basi popolari 
(oltre ;ol già ricordato Stlvell gli irlan
desi Chieftains, interpreti del'a musica 
afroamericana come Lester Bowie o 
Il gruppo di « Sounds In Motion •, per 
non citarne che alcuni) in realtà non 
è difficile accorgersi che tutto l'arco 
dell1 rassegna sottende un progetto 
culturale unitario. Chi ha qualche di
mestichezza con i problemi della Sar
degna sa quanto spigolosa si sia fat
ta negli ultimi anni la discussione sul 
rapporto tra cultura e tradizione sar
da.- Per via di pregiudiziali cristallizza
te è accaduto che il confronto si bloc
casse sul toni schiamazzanti di una 
contrapposizione frontale tra e sardi
sti • e • antisardlstl • (si direbbe con 
grossolana approssimazione) senza 
più consentire pacate verifiche. 

Non sarà Inutile ricordare che la 
stesso Giunta regionale laica e di si
nistra, la prima nella travagliata sto
ria dell'autonomia dell'isola, ha ri
schiato recentemente di caders duran-
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te il dibattito sulla proposta di legge 
che doveva assicurare alla Sardegna 
uno statuto bilingue. 

11 rischio, per un'associazione cui· 
turale come l 'A.R.C.I., nella quale oitre 
tutto convivono posizioni dissimili, era 
~uello della pura ricerca di equilibri 
interni In una situazione, di fatto, di 
paralisi verso l 'esterno. 

Occorreva rompere questo cerchio, 
svincolare il dibattito da questi immo· 
billzzantl presupposti. La rassegna 
e Suoni della Memoria • è nata così, 
dalla volontà generale di aprire un 
confronto (questa volta) senza pregiu· 
diziall, capace di raccogliere Il mag
gior numero possibils di ipotesi. 

E' bene dire subito che in qualche 
modo l 'A.R.C.l. è riuscita a dar corpo 
a questi programmi, proponendo al 
pubbllco un panorama ricco di tenden· 
ze diverse; ci sono I folk-singers in 
senso stretto, come I Prinsi Raimund, 
un gruppo che ricerca con amore fi· 
lologlco le radici della tr11dizione mu
sicale occitanica, ma non manca chi, 
partendo da referenti simili, non esi
ta a spingersi verso le più recenti 
esperienze musicali. 

Non è però, almeno pare. Il trion
fo di un agnostico tout va bien si di
rebbe piuttosto che all'origine di que
sto confronto così ampio stia la co
scienza della necessità di acquisire 
nuovi materiali cli lavoro, nuovi ele· 
menti di giudizio, per riformulare sin
tesi capaci di aderire ad una realtà 
complessa e contraddittoria. La rasse
gna di etnomusicologia è il primo ap
proccio ad un programma ambizioso 
che, nell'arco di due anni, prevede con· 
fronti sul terreni del teatro, della let· 
teratura, delle arti visive. Un approc· 
cio che non vuole costituire un' lpote· 
ca metodologica, ma che comincia a 
mostrarsi ricco di risvolti; pare che si 
dovrà correggere, per esempio, qual· 
cos11 negli stereotipi corTentl sull'ec
centrlcltà geografica della Sardegna. 
condizione fin qui ritenuta sufficiente 
a giustificare la marginalità dell'iso
la rispetto al circuiti culturali nazio
nali. Se lo sforzo economico e orga
nizzativo fa scrlcchlolare le strutture 
regionali dell'A.R.C.I. (alla quale va do
verosamente riconosciuto Il coraggio 
di questa Iniziativa) non si può fare 
a meno di notare che è possibile fa 
re, In Sardegna, assai di più di quan
to non si sia fatto In passato. Non 
sembra neppur11 Irrilevante Il fatto che 

gli enti locali abbiano rlsposk> tutti 

positivamente e queste Iniziative, as
sicurando, ognuno all'Interno delle 
proprie competenze, un sostegno In· 
dlspenHblle, soprattutto 1>9r I concerti 
che si tengono In piccoli centri e che 
non potrebbero quindi contare su in· 

cassi sufficienti a coprire le spese • 

Mario De Murtas 
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Sogni tradotti in prosa 
e L'ultimo libro di Malerba (L.M. · 
• Diario di un sognatore •, Einaudi. 
pp 137, L 8.000) è una autentica sor
presa. Con una pazienza da archivista 
sperimentato Malerba è riuscito a tra
scrivere. giorno dopo giorno (o me
glio notte dopo notte). i trecento e 
più sogni da lui fatti nel corso del 
1979. 

Tanti sogni! Troppi? Debbo confes
sare che dopo la lettura del libro an
ch'io mi sono venuto convincendo che 
noi sogniamo molto più spesso di 
quanto non si creda. Rara è Invece la 
capacità di ricordare; nessuno (ch'io 
3appia) prima di Malerba. s'era presa 
la briga di annotare, appena sveglio, 
I giochi ombrosi delle nostre fantasie 
notturne e quel tanto che di essi è ri· 
nasto impigliato nella memoria. 

Scorre cosi davanti ai nostri occhi 
una specie di cineteca privata dove si 
improvvisano ogni notte spettacoli par

ticolarissimi nella disarticolazione dl 
ogni logica, nella Incertezza e fugge
volezza delle immagini. in una sorta 

di accumulazione casuale di personag 
gi, scenografie, finz ione e ombre. Il 
tutto è reso nella prosa lucida di uno 

scrittore di razza come Malerba e con 
un impegno che rasenta il rigore d1 
una indagine scientifica. 

Le ragioni del libro ovviamente non 
sono scientifiche e il distacco che Ma
lerba prende dai suol sogni è solo Il 

segno del suo scrupolo filologico, della 
• serietà • della trascrizione anche se 
mettere ordine filologico e valersi di 
una prosa lucida e corposa come la 

sua per descrivere 11 caos. l'indefinito, 
l'evanescente, l'inconscio e i suoi te

Jori non è lavoro da poco. 

E' vero che nel • prologo del so
gnatore • Malerba ripercorre la vicen
da lungo la quale si sono venute co
struendo le varie teorie sul sogni. dal

la Bibbia a Freud e oltre, ma lo fa 
anzitutto per dare spessore culturale 

al suo libro e per Introdurci da par 

suo nel mondo del suoi sogni e in 

secondo luogo per prendere le distan
ze da tutti coloro che hanno tentato 
quello che egli considera una contrad· 
dizione in termini, cioè una spiegazio
ne razionale o almeno unidirezionale 

di un mondo di Immagini, di fantasie. 

di suggestioni che non è riconducibìle 
a nessun principio generale. 

e· qui - mi pare - che si tocca 
la radice vera. il momento ispiratore 
del libro. Non siamo di fronte a una O· 

stentata presa di distanza delle ri
cerche (scientifiche e non) che sui 
sogni sono state condotte; non c'è ri
vendicazione (che sarebbe presuntuo
sa) della superiorità della fantasia onl 
rica o poetica rispetto alle quadrature 
della logica; c'è però la corposa e con
sapevole presenza • della stranezza 
dell 'universo• e dell'· oscurità del suo 
disegno ultimo • . 

Questo. che è il nocciolo di tanta 
parte della narrativa di Malerba, non 
corrporta una affaticante e disperata 
condizione d1 insicurezza; è solo un~ 
constatazione che non esclude l'ilarità 
e che rifiuta tutte le • nevrosi semio
logiche • cioè gli aggrovigliati tenta
tivi di trovare una spiegazione a tutto. 

Sono quasi sicuro che Malerba non 
accetterà questa mia versione. So che 

egli rifiuta tutte le interpretazioni del 

suo libro che tentino di ridurlo a puro 

espediente narrativo e gli tolgano in 

tutto o in parte il peso di • trascrizio
ne scientificamente corretta di sogni 
realmente sognati >. lo sto dicendo pa
rò altra cosa e cioè che questi sogni 
e questa loro trascrizione sono anco

ra una volta riconducibili a quel che 

conosciamo di Malerba scrittore e del 
suo mondo. 

Concluderò con una citazione che 
non c'è nel prologo di Malerba. anche 
S(? a me pare largamente sottintesa 
Chi meglio di ogni altro ha espresso 
lo stato d'animo di colui che all'alba 
sa di aver sognato ma non ricorda al
cun particolare, è il Dante del Paradi· 

so. Sentite come in questi versi egli 
sa rendere quel limite che Malerba. 
trascrivendo I suol trecento sogni, ha 
tante volte e tanto facilmente supe
rato 

Quale è colui che somnla ndo vede 

che dopo il sogno la passione impressa 
rimane. e l'altro alla mente non riede: 
cotal son io. che quasi tutta cessa 
mia vision ed ancor mi distillo 

nel core il dolce che nacque -da essa. 

Luigi Anderlinl 
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Una polpetta indigesta 
La crisi della Rai-Tv in presa diretta 

A Ci sono episodi che riescono, per 
W una :.erie di coincidenze impreve
dibili, .i svelare ceni retroscena, o me
glio ancora a mostrare l'incertezza di 
chi manovra i mass-media. Ad esem
pio: v'interessa sapere come l'ha pre· 
sa, questa faccenda della lunga « diret· 
ca » dd tragico pozzo di Vermicino, 
uno che lavora da anni nella gran pan
cia Jdla Rai-Tv, insomma un addetto 
~pecif1co ai mass-media? Bene, abbia
te pazienza, può capicart: di capire CO· 
t;e uuli. Questo personaggio non è un 
cittadino comune. Paga certi scotti. Ad 
esempio, si è talmente abituato ad un 
certo tipo di « diretta )> che rischia di 
essere insensibile a qualsiasi altro mo
do di usare il mezzo televisivo. Quale 
tipo di « diretta »? Non potete nean
che immaginare, o invece sl. E' un col
legamento dal vivo ventiquattro ore 
su ventiquattro con le centrali del po
tere o. se preferite, con i lotti del po· 
tere. E qui di « pozzi » ce ne sono pa· 
recchi. E' la cronaca delle voci di cor· 
ridoio, delle candidature alle nomine 
dirigenziali avanzate ritirate sussurra
te riproposte, dei dosaggi e dei mes
saggi la nuora perché suocera intenda: 
carissimo, ricordati che sei in quel po
sto grazie a noi e alla nostra loggia, 
ci piacerebbe tanto vedere spianata la 
strada al comune amico ... ). E' la co
mica strip sulla burocrazia trionfante 
che batte i propositi dei pochi capi da 
salvare e che pensa di sconfiggere le 
ori vate, rilanciare il servizio pubblico, 
fare programmi migliori, riequilibrare 
e rasserenare la situazione interna, co· 
sì: mo] ti plicando le risse sul nome di 
uno che deve assolutamente guidare 
una « struttura » delle reti, organiz
zando fatui bracci di ferro tra diretto
ri e consiglio di amministrazione su in
fimi dettagli, impedendo ai dipenden
ti di rilasciare innocue e non pagate 
interviste alle emittenti private, pro
mettendo il varo di un codice di com
portamento in cui ufficializzare le for
me di censura strisciante, svenandosi 
nel « Marcio Polo » e prodotti consi
mili, attizzando e lasciando morire di 
morte lenta provinciali dibattiti sull' 
opportunità o meno di realizzare tele-
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film (intanto li si compra dagli Usa a 
pizze chiuse ma in ritardo, dopo che 
è passato Berlusconi). Pura fatalità. 
Domanda: che la << diretta » da Ver
micino sia stata organizzata anche per 
interrompere questo genere di colle
gamento dal vivo quotidiano e dare 
prova che i muscoli ci sono sotto le 
mezzemaniche? Chi risponde? A dar 
retta a McLuhan, che il lavoratore me· 
dio della Rai-Tv vedrebbe volentieri 
reinterpretato in una satira cli Roberto 
Benigni (ma che messaggio o messag
gio? glié una sega!), a dar retta al su· 
per-teorico, dicevamo, la « diretta » es
sendo un programma un po' speciale 
e tuttavia essendo un programma, è 
come << la polpetta di carne portata dal
lo scassinatore per distrarre e olacare 
il cane da guardia, mentre la televisio· 
ne, il medium, continua indisturbato, 
cioé va avanti senza preoccupazioni di 
sapere se l'utente e lo spettatore rie
sce a capire dove viene condotto». So
lo che, in questo senso, la polpetta è 
rimasta sullo stomaco di tutti. Dal 
pubblico, che ha visto crescere ora 
per ora la propria delusione e ha potu· 
to seguire la descrizione peraltro i
struttiva di un'impotenza gent>rale tPC· 
nic-a e non soltanto tecnica (fino alla 
comparsa del <<microbo» del Tufello), 
agli stessi telecronisti, che sono stati 
costretti a recitare un copione dal fina
le improvvisamente mutato Oo hanno 
dichiarato l direttori dei telegiornali: 
eravamo sicuri che ogni cosa si sarrh
be risolta in poco tempo): dai critici 
televisivi devoti per principio alla « di
retta » come unica forma di vera te· 
levisione, che hanno dovuto fare i 
conti con l'effetto « Asso nella mani
ca», molto JX'P.Piorato ai massimi di
rigenti della Rai-Tv, che hanno dovu· 
to capire un fotto essenzi,.,le: la tra
smissione da Vermicino, alla fin fine, 
è diventata una dimostrazione di de
bolezza anziché di efficienza, e cioé un 
altro capitolo dello smarrimento in cui 
naufragano magari le migliori e le peg· 
giori intenzioni, lo smarrimento che 
corrisponde alla profonda crisi dell' 
azienda radio-televisiva pubblica. So
prattutto questa è, infatti, la lezione. 
La polpetta ha sovraccaricato le dosi di 

veleno che circolano nelle vene della 
Rai-Tv, ossia nei suoi corridoi e nelle 
sue stanze dei bottoni. La polpetta 
era impastata con due ingredienti che 
non sono stati rilevati da nessuno; la 
presunzione e lo zelo. Ed è curioso. 
Quando ancora non si sono spente le 
discussioni sul black-out sul terrori
smo (sia detto per inciso: intorno al 
black-out sl o no si sta giocando la 
teoria dei mass-media, oggi), ecco che 
rispunta la voglia di dire tutto e su
bito, mettendo in movimento uomini 
e mezzi, tenendo sv1..glia la gente, mo
strando il presidente Pertini seduto ac
canto al simbolico pozzo. Con la pre
sunzione di riscattarsi con un lieto fi
ne, perché il film della vita quotidia
na è fin troppo intasato di bocconi a
mari. Con lo zelo di «servire il popo
lo » con un servizio finalmente capa
ce di sfoderare i potenti mezzi. Il me
dium continua il suo lavoro indistur
bato, cioé va avanti senza preoccuparsi 
di sapere se l'utente o lo spettatore 
riesca a capire dove viene condotto. 
Stavolta, l'utente o lo spettatore lo ha 
capito. La polpetta l'ha masticata e l' 
ha risputata. In un quadro di « pura 
fatalità»? Un quadro sempre meno 
credibile e semore più rimpiazzato dal
le denunce sull'incapacità e l'improv
visazione. Resta l'impressione di uno 
squallido teatrino televisivo. Più grot
tesc-o della scena <lc>l mirncolo nella 
«Dolce vita » di Fellini. « Non si può 
tagliare il ramo sul ouale si è sedu
ti », arringava anni fa il non più cita
to e citabile Marcuse. Seduto sul ra
mo precario, l'addetto ai mass-media, 
il dioendente televisivo, non del tutto 
stordito dai collegamenti dal vivo sul
la crisi di un'azienda che gli chiede 
di fare black-out totale, invita i com
mentatori a badare alla polpetta e al
le mani di chi la lancia. Mani che vor
rebbéro garantirci la lievitazione elet
tronica dallo << spazio profondo » (co
me suggerirebbe con malizia Lucio 
Dalla) della crisi. Mani che si aggrap
pano dove possono, mani che coprono 
gli occhi, mani che fanno segnali scon
clusionati, mani un po' velleitarie, ma
ni sospette. 

• 
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SUL FILO 
DEL SOTTOSVILUPPO 

Le reaz.lonl americane alla vittoria del socialisti In Francia e all'ingresso di quattro ministri comunisti al governo non so

no che l'ultimo anello di una catena di Iniziative dell'amministrazione Reagan volte a riaffermare la posizione degli Stati Uni

ti CORMI guida Indiscussa e Indiscutibile dell 'Occidente In campo militare, politico ed economico. Questa linea dura, fondata 

sul ricatto nel confronti degli alleati europei, ha come giustificazione Ideologica la concezione puritana secondo cui cia

scuno è responsabile della propria salvezza : perciò se all'Interno degli USA ci sono milioni di persone che vivono al di sot

to del livello ufficiale della miseria, non spetta allo Stato prendersi cura di loro; sono poveri perché npn vogliono lavorare. 

S-: al livello mondiale cl sono centinala di mlllonl di persone che muoiono letteralmente di fame, non va rimesso In causa 

l'ordine economico Internazionale esistente: I paesi sottosviluppati sono poveri perché non si sanno organizzare, o perché 

abitati da diseredati che • preferiscono • cercare nsll'ldeologla una soluz.lone a problemi che sono puramente economici. 

Non c'è dubbio che una simile visione del sottosviluppo e dei problemi del Terzo Mondo in generale possa trarre con

forto da un'Interpretazione parziale delle cause del sottosvlluppo stesso. Il problema demografico, ad esempio, può essere 

presentato come un fatto naturale che sfugge al meccanlsll'o economico che lega Il sottosviluppo del Sud allo sviluppo 

del Nord, e funge spesso d!l alibi: che colpa abbiamo noi texani o svedesi o lombardi se In India c'è troppa gente? E an

che se avessimo qualche colpa, che potremmo farci? Non è forse l'esplosione demografica un fenomeno troppo grosso pe; 

essere controllato? Le concezioni catastrofiche di molti futurologi occidentali, gravitanti ad esempio attorno al • Club di 

Roma • o al • Massachusetts lnstltute of Technology •, tendono in fondo a far passare, in maniera meno grezza, que'lto 

messaggio: di fronte alle dimensioni dell'Incremento demografico del Terzo Mondo qualsiasi Intervento mirante a rlequlllbra· 

re i rapporti economici intemazlonall non sarebbe che un palliativo. 

Su queste visioni catastrofiche la concez.lone ufficiate del campo socialista è nettamente opposta, e I demografi sovie

tici non hanno lesinato Il loro scherno a proposito del • catastrofismo• occidentale, cadendo spesso nell'eccesso di una 

visione troppo rosea del futuro dell'umanità. 
E' dunque particolarmente Interessante leggere la valu1azlone tutto sommato ottimistica, ma articolata e tondata au ar

gomentate considerazioni, che dei problemi del sottosviluppo fornisce uno studioso di sinistra, della tradizione salvemlnlana. 

Nella sua voce • Sottosviluppo •, per l'Enciclopedia del Nov~cento di Imminente pubblicazione, Paolo Sylos Labinl sottolinea 

che I problemi più urgenti del Terzo Mondo sono risolvibili su: piano economico in tempi abbastanza ragionevoli: l'alibi della 

catastrofe Ineluttabile viene a cadere. svelando la natura essenzialmente politica del problema. -
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SOTTOSVILUPPO 

INTERVISTA 
A PAOLO SYLOS LABINI 

L'ottimismo dell'economista 
e il pessimismo 
del politico 
a cura di Pier Giovanni Donini 

• La crisi del 1973-74 ha messo m 
luce le carenze di una certa concezio
ne • monolitica• del Terzo Mondo, in
teso come blocco piu o meno compat· 
to di paesi sottosviluppati, con l'emer
gere da una parte di paesi privilegiati 
e con la comparsa dall'altra di w1 \'e. 
ro e proprio Quarto Mondo costituito 
da paesi che sono stati penalizzati pi1i 
di quelli altamente industrializ::.ati dal
l'aumento dei prezzi del petrolio. l' 
analisi del problema elle lei ha prepa
rato rcr la voce « Sottosvi/11ppo • dell' 
Enciclopedia del Novecento, parte ap
punto da una critica d1 concezioni mo/. 
to di/fuse sul sottosvi/11ppo e dei mo
di in cui lo si può misurare. 

R. E' molto importante differenzia
re: parlare di Ter1.0 Mondo era :.ba
gliato già prima della crisi del petro
lio, e lo è diventato ancor più in :>C· 
guito, non solo perché bisogna ormai 
distinguere il gruppo dci paesi esporta. 
tori di petrolio, che in pochi anni han
no avviato un processo di trasforma
zione della propria struttura produtti
va e dell'organizzazione sociale, ma an
che perché negli altri paesi sottosvi
luppati erano in allo già prima della 
crisi dcl petrolio differenziazioni rilc· 
vanti eh:: si sono a::centuate dopo il 
1973-74. La crisi dcl petrolio non è sta
ta la causa, ma ha acuito le difficoltà 
di c1:rti gruppi di paesi. Ormai si di· 
stinguono i paesi industrializzati, i 
paesi a economia pianificata (che so
no anch'essi indu-,trializzati ma vengo
no considerati separatamente), i pac· 
si esportatori di petrolio e i paesi sol· 
tosviluppati a r.:!ddito basso e medio. 
Alcuni paesi a reddito basso hanno in. 
contrato difficoltà addizionali nello 
:.viluppo per colpa dell'aumento dci 
prcni del petrolio, ma non tutti. Non 
solo: a'.cuni paesi a reddito basso han
no trovato condizioni migliori per la 
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vendita delle proprie materie pri~e, 
perché non solo nel c.aso ?el l?etroho, 
ma per tutte le matene pnme m ~e~e
rc le ragioni di scambio sono m1gh°:" 
ra'te dopo il '73-74. Grandissimi paesi 
come l'India, dove non c'è petrolio e 
la produzione di materie . prime o. se
milavorati non ha conosciuto partico
lari vantaggi, hanno incontrato inv.ec~ 
difficoltà addizionali: questo non si
gnifica che non abbiano continuat? ~ 
svilupparsi, sia pure in mezzo a d1ffi· 
coltà e tensioni. Si tratta di un pro
cesso rilevante, non solo nell'industria, 
ma anche nell'agricoltura che è il set
tore più delicato. 

• A proposito di agricoltura, lei 
mette in rilievo lo stretto rapporto elle 
c'è stato in Europa tra rivoluzione in
dustriale e rivoluzione agraria. 

R. Credo si possa dire in generale 
che lo sviluppo dell'agricoltura deve in 
un certo senso precedere quello dell'in
dustria, soprattutto se si tratta di pae· 
si di una certa estensione (se il paese 
è piccolo, come ad esempio Singapore, 
può surrogare uno sviluppo agra~o 
con lo sviluppo dci traffici o della p1c
co!a industria). La trasformazione dcl
l'agrico!tura è un prerequisito econ°: 
mico, e direi anche politico nei paesi 
arretrati, dove generalmente la con· 
ccntrazione della terra in caste o clas· 
si ristrette è un elemento struttural
mente antidcmocrntico. In Europa le 
trasformazioni agrarie hanno assunto 
determinati connotati: dalle due rivo
luzioni di cui si può parlare nel caso 
inglese (quella delle enclosures o chiu
dende ai tempi di Tommaso Moro e 
poi quella che ha preceduto immedia
tamente la rivoluzione industriale) al
l'esperienza italiana, profondamente 
diversa. che però presenta qualche 

punto in comune come appunta le 
chiudende nel Regno di Sardegna, cioè 
la privatizzazione di terre coltivate in 
comune secondo tradizioni addirittu
ra prefeudali. Queste trasformalioni o 
rivoluzioni agrarie assumono forme di
versissime nei vari paesi, ma si pos
sono individuare tipi, gruppi di tra· 
sformazioni che presentino punti in co
mune, ad esempio in Asia, con proprie 
caratteristiche rispetto a quelle dcli' 
America Latina, dove predominano le 
conseguenze della dominazione co!o
niale spagnola e portoghese. Le tra
sformazioni dell'agricoltura sono in 
parte presupposto dello sviluppo indu
striale e lo devono quindi precedere, 
ma in parte lo accompagnano: i due 
processi sono interdipendenti, e la tra
sformazione dell'assetto della proprie· 
tà, dei contratti e dell'organizzazione 
commerciale dci prodotti agricoli è es
senziale per lo sviluppo di un'industria 
moderna. 

• Parlare di agricoltura porta inevi
tabilmente ad affrontare i problemi 
della fame nel mondo e della cosiddet. 
ta esplosione demografica. 

R. Su questi argomenti sono diffuse 
concezioni emotive (e giustamente 
emotive perché non si può restare in
differenti di fronte ai dati statistici o 
alle immagini di bambini morti di fa. 
me che ci raggiungono quasi ogni gior
no) e luoghi comuni che bisogna com
battere. li quadro che viene presen
tato è totalmente oscuro: ci viene ri
petuto che la distanza che separa i 
paesi industrializzati .e il T~rzo Mondo 
(mettendo da parte 1 paesi esportato
ri di petrolio) va aumentando. con 
prospettive catastrofiche. La catastro
fe sarebbe poi aggravata dall'esp!osio
ne demografica: la via d'uscita consi
sterebbe in una ridistribuzìone delle ri· 
sorse su scala mondiale. Questa visione 
è errata nel suo cupo pessimismo: il 
divar\o è indubbiamente a mpio, ma non 
cosi ampio come si ritiene generalmen
te, perché i calcoli vengono fatti sul· 
la base del rapporto di cambio fra il 
dollaro e la moneta dei paesi conside
rati. Si trasforma ad esempio in dol
lari il reddito medio in rupie del cit
tadino irdiano e si conclude che il suo 
reddito medio è di circa un cinquante
simo di quello dell'americano medio. Si 
può dimostrare che questo. proce~i
mento è sba1t!iato, perché 11 cambio 
ufficiale esprime i rapporti dei pr~zzi 
all'ingrosso delle merci commerciate, 
mentre bisogna tener conto dcl pote-
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re d'acquisto al minuto di tutte le 
merci, anche di quelle che non sono 
oggetto di commercio internazionale, e 
dei servizi. Se si applica questa corre
zione si osserva che la distanza è mol
to minore di quella che generalmente 
appare. Per e:;empio l'India si trova 
rispetto agli Stati Uniti non nel rap
porto di I :52, ma in quello di l :20 cir
ca. Ma anche questo può essere ingan
nevole: dopo aver messo da parte i 
servizi, dobbiamo ulteriormente distin
guere le merci agricole da quelle in
dustriali. Si ritorna al problema della 
rame: se cerchiamo di quantificare le 
carenze in fatto di disponibilità ali
mentare, in termini dei due elementi 
essenziali e cioè calorie e proteine, si 
ricava dai dati della FAO che sempre 
nel caso dell'India (e l'India è molto 
rappresentativa sotto questo punto di 
vista) c'è una carenza del 30-40 per cen
to. Il divario con gli USA non è più 
dunque di uno a venti, ma di I a 1,3 o 
1,4 in termini di disponibilità alimen
tare. E qui interviene il problema de
mografico, perché se si tratta di arri
vare a un incremento dcl 30-40% nella 
produzione alimentare pro capite, di 
fronte a una popolazione costante I' 
obiettivo non sarebbe difficile da rag
giungere; l'incremento della pr?'1uzi<>:
nc alimentare deve però fare 1 conti 
con una popolazione che aumenta, de
ve cioè sopravanzare l'incremento de
mografico. E' in questi termini dina
mici che va visto il problema deme>
grafico, e non in quelli statici che si 
riassumono nell'indicaziore cosi spes
so fornita in passato: • fate meno fi
gli e il sottosviluppo scomparirà da se>
lo" il che non ha senso. Si tratta, con
temporaneamente, di ridurre l'incre
mento demografico e aumentare la 
produzione agricola. 

Tornando all'obiettivo di un incre
mento del 30-40% ne!la produzione ali
mentare pro capite, si tratta di un 
problema rilevante oel!e dimensioni, 
ma umanamente realizzabile in un pe
riodo non lunahissimo. Contrariamen
te a quanto si afferma le tendenze de. 
rnografiche attuali sono incoraggianti: 
l'incremento demografico è entrato io 
una fase di chiara decelerazione. li tas
so di natalità, in tutto il mondo, si sta 
riducendo grazie al fatto che si sta ela
borando una varietà di metodi contrac
cettivi, alcuni dei quali accettabili per 
qualsiasi concezione religiosa; il massi
mo successo delle campagne di pro
paganda contro l'incremento demogra
fico si è avuto in Cina, dQ"'.e il tasso di 

. natalità si è dimezzato fra il 1960 e 
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il 1978, passando dal 36 al 18 per mille. 
Ma anche altri paesi asiatici hanno re
gistrato successi in questo campo, sia 
pure meno clamorosi. L'incremento de. 
mografico, in conclusione, continua ma 
tende a diventare più lento: in queste 
condizioni il problema di aumentare 
la produzione agricola per colmare 
quel 30-40% di divario rispetto al fab. 
bisogno individuale si presenta come 
problema difficile sì, ma solubile (no 1 

certo subito: nel giro di venti-trent'an
ni). I tassi annui di incremento della 
produzione agricola necessari per rag
giungere un tale obiettivo (3-3,5°'o) non 
sono affatto utopistici e sono stati già 
raggiunti. sopra tutto nell'ambito dei 
paesi a reddito medio. Se l'incremento 
demografico scende secondo le tenden
ze attuali da 3 al 2,5 e poi al 2% an
nuo, con simili tassi di incremento del
la produzione si può arrivare ali' obiet
tivo al massimo nel giro di una gene
razione. 

Il grosso del divario net reddito pro 
capite dipende quindi dall'industria; 
ma di fronte alle polemiche sul consu
mismo che divampano in Occidente 
occorre analizzare questo divario per 
distinguere la parte di esso che corri
sponde a consumi essenziali, a consu
mi non essenziali o addirittura dan
nosi. 

• Su questo punto dunque la sua 
valutazione sembra abbastanza ottimi
stica. A proposito invece delle ragioni 
di scambio, cl1e secondo alcune f onri 
continuano ad aggravarsi per 1 paesi 
in via di sviluppo, che cosa ci può 
dire? 

R. Fino al 1973 indubbiamente il de
terioramento c'è stato; poi per quanto 
riguarda il petrolio c'è stato un miglio
ramento molto netto, ma anche altre 
materie prime hanno registrato dei 
passi in avanti. Dopo il '73 non si può 
piu parlare di un fenomeno sistema
tico di deterioramento delle ragioni di 
scambio. Bisogna naturalmente distin
guere la posizione dei singoli paesi: ce 
ne sono molti che hanno sofferto di 
più, purtroppo proprio nella zona a 
reddito basso, mentre altri hanno regi
strato dei miglioramenti. 

• Lei fa un breve accenno al ruolo 
elle è toccato ai sindacati nel peggio
ramento delle ragioni di scambio per 
i paesi arretrati. 

R. Qui ho affrontato un problema di 
lungo periodo, partendo dalla consi-

dcrazione che in certi paesi, un tempo 
co:oniali, come gli Stati Uniti, l'Austra
lia, il Canada, c'è stato uno sviluppo 
produttivo talmente robusto che que
sti paesi, dotati di un clima adatto al
l'insediamento degli europei, sono og
gi ai primi posti nel mondo. Un ruolo 
notevole è toccato alla disponibilità di 
terre libere, che consentivano al sala
riato di fare la scelta e diventare un 
piccolo colono indipendente, con la ne
cessità per i capitalisti, che volevano 
conservarsi il lavoro di questi salaria
ti, dt trattarli bene: pagandoli bene 
erano costretti a darsi da fare per mi
gliorare la produttività soprattutto at
traverso le innova1ioni tecniche; miglio
ramento che non hanno c.;rcato quei 
capitalisti che, come in Brasile o nel 
sud degli Stati Uniti, avevano a dispo
sizione lavoratori schiavi. Su questo 
meccanismo di ricerca di una più ele
vata produttività si è poi innestato I' 
intervento dei sindacati che negli USA, 
in Canada ecc., disponendo di salari 
adeguati (per avere un sindacato oc
corre risparmiare) hanno continuato 
l'opera, rafforzando la tendenza ali' 
aumento dei salari; e ciò ha frenato 
la flessione dei prezzi dei manufatti, 
o li ha spinti in alto contribuendo -
senza volerlo - al deterioramento del
le ragioni di scambio, perché questo 
me.;canismo che si svolgeva nei paesi 
industrializzati non avveniva in quelli 
arretrati dove c'erano prima gli schia
vi. poi salariati che per un lungo pe
riodo non sono stati in condizioni mol
to migliori di quelle degli schiavi. Con 
i salari bassi e stazionari non c'era 
lo stimolo a migliorare la produttivi
tà e il deterioramento delle ragioni di 
scambio si accentuava. Anche per que
sto Lenin parlava - secondo me giu
stamente - di aristocrazie operaie che 
si avvantaggiavano di un proo~sso di 
sviluppo poi riprodotto, su scala di
versa, anche all'interno di singoli pae
si sottosviluppati dove si sono create 
piccole aristocrazie operaie, che pon
gono anche dal punto di vista politico 
problemi di eterogeneità della cosid
detta classe operaia; qui a rigore non 
si può più parlare di classe operaia, 
ma di diversi segmenti di lavoratori. 

• Da questa sua analisi che conclu· 
sioni si possono trarre per l'Italia, che 
si trova nella condizione poco invidia
bile di essere al confine tra i paesi in
dustrializzati e quelli sottosviluppati? 

R. Nella mia voce " Sottosviluppo " 
per l'Enciclopedia del Novecento ho -27 



SOTfOSVILUPPO 

scritto che l'Italia centro-settentriona
le fa parte senz'altro, dal punto di vi
sY.l quantitativo, dei paesi industria
lizzati, mentre l'Italia meridiomile fa 
parte certamente dci paesi sottosvi
luppati a reddito medio, con rroble
mi analoghi, anche se meno gravi, a 
quelli di tutta l'area dci paesi sotto
sviluppati. Questa posilione è svan
taggiosa per noi, ma nello stesso tem
po anche vantaggiosa in un certo sen
so, proprio perché questa bivalenza 
(tanti anni fa scrissi un articolo in cui 
parlavo di "Centauro•, ed essendo 
meridionale posso tranquillamente 
mettermi nella parte equina senza of
fesa per nessuno) ci consente di svol
gere verso i paesi arretrati un ruolo 
che finora purtroppo abbiamo trascu
rato. Sono state sfruttale molte buo
ne occasioni da parte di imprese ita
liane che spesso sono ben viste anche 
perché l'Italia non fa paura politica
mente, ma si potrebbe ottenere mol
to più di quanto non si sia ottenuto 
con quelle iniziative un po' artigianali 
come i viaggi di questo o quel perso
naggio politico. Occorr.! una politica 
organica molto piu sistematica, basata 
su uno studio approfondito e articola
to delle condizioni dci paesi del cosid
detto Terzo. Quarto o Quinto Mondo. 
Dal punto di vista politico abbiamo 
preso iniziative molto estemporanee, 
frammentarie, individuali: moltissimo 
resta ancora da fare. 

• Lei accenna a questo proposito 
alla necessità che l'Europa nel suo 
complesso svolga un ruolo politico nei 
confronti degli Stati Uniti. 

R. Sì, proprio per la mia visione non 
catastrofica delle prospettive dei pae
si sottosviluppati: ci sono molti pae
si che si stanno sviluppando, non quei 
quattro o cinque di cui si parla di so
lito. come Corea del Sud, Singapore, 
Messico. ma una quarantina di paesi 
che sono ormai entrati, sia pure in 
mezzo a gravi difficoltà e tensioni, 
nella spirale dello sviluppo. di uno 
sviluppo rapido con oltre il 6<!-o di in
cremento annuo della produzione in
dustriale. A tale risultato questi pae
si sono arrivati senza traumi rivoluzio
nari. Questo è molto importante, per
ché l'idea diffusa in molti intellettua
li che la situazione sia catastrofica e 
l'unica sperar>za consista in una pro
spettiva rivoluzionaria, si rivela erra
ta. Se guardiamo il numero elevato e 
c:rcscente dci paesi che entrano n<''la 
spirale ddlo sviluppo senza aver soc. 

28 

rimentato traumi rivoluzionari, ma in 
seguito a trasformazioni, sia pure do. 
lorose, vediamo che la rivoluzione di 
tipo cinese e un fatto eccezionale, re
so possibile da una preparazione di 
decenni. Anche quello di Cuba è un ca
so particolare, e i suoi risultati econo
mici sono molto deludenti: dopo i suc. 
cessi dci primi anni, per esempio nel
la lotta contro l'analfabetismo, Cuba 
è praticamente da dicci anni in una 
situazione di ristagno. Dove la rivolu· 
zionc c'è stata, come a Cuba, i risul
tati economici non sono entusiasman
ti; altrove, invece, i risultati sono ap
pnnzabili: bisogna allora rivedere cri
ticamente queste idee catastrofiche, ri
conoscere che ci sono possibilità di tra
sformazione grazie a politiche di tipo, 
in senso ampio, riformistico. 

A questo punto l'elemento chiave è 
l'atteggiamento della nuova ammini
strazione americana. che a quanto pa
re tende a vedere le cose in maniera 
manichea e sembra pronta ad appog
giare tutti i governi « amici '" anche 
se biecamente reazionari, prendendo le 
distanze da quelli che senza essere ri
voluzionari sono apertament~ riformi
sti. Ouesta visione è preoccupante, 
perché proprio quando la via riformi
stica si rivela come soluzione credi
bile dci problemi del sottosviluppo, 
può essere bloccata o repressa, come 
c'è rischio che avvenga nell'America 
Centrale, da una politica che è sba
gliata non soltanto dal punto di ,·ista 
delle valutazioni che ne possono da
re economisti di sinistra come me, ma 
anche dal punto di vista degli intcrcs 
si a lungo termine degli USA. Se in
fatti gli USA dovessero imboccare de· 
cisamente la via della repressione con. 
tro i governi riformisti, rischierebbero 
di costringere al tentativo rivoluziona· 
rio (che secondo mc non ha sbocco, sia 
per il potenziale di repressione esi
stente, sia per l'eterogeneità dei lavo
ratori che dovrebbero fare la rivolu
zione), con le sue inevitabili conse
guenze di repressioni atroci e regimi 
fascisti. Questo danneggerebbe non so
lo moralmente ma anche politicamen
te gli Stati Uniti, la cui forza consiste 
nella loro tradi1ione liberale (in senso 
sia europeo sia americano) di tolleran
za e rispetto per i diritti altrui. che 
non è mai venuta completamente a 
mancare, nemmeno nei momenti di 
più agj!ressivo imperialismo. 

Se gli USA imboccano la via reazio
naria della r .:pressione contro i regimi 
riformisti, a lungo andare perderanno 
prestigio e alleati. E siccome penso 

che noi siamo nella stessa barca con 
gli Stati Uniti, questo mi preoccupa: 
parlo - mi pare evidente - come ami
co degli Stati Uniti che si preoccupa 
e critica perché vede questo paese 
comportarsi in modo che può porta
re a conseguenze molto gravi. Dove si 
può vedere un raggio di speranza, te. 
nuto conto che le forze riformiste dei 
paesi arretrati sono molto deboli? Il 
problema è di non ~ontrastare queste 
forze e possibilmente di aiutarle: gli 
europei hanno qui un compito molto 
importante da svolgere. Brandt e i so
cialdemocratici tedeschi hanno fatto 
cose notevoli, ma poco considerate e 
poco studiate in Europa. MHterrand 
sembra dare molta importan1.a all'in
coraggiamento e all'aiuto ai riformisti 
del Tcr10 Mondo. Penso che l'Italia, 
senza complessi e senza voler strafa
re. possa dare un contributo alla crea
zione di un contrappeso alla linea an
nunciata dall'attuale amministrazione 
di Washington. 

Si tratta di valorizzare quegli ele. 
menti che sono presenti anche n~11· 
amministrazione Reagan, cercando di 
impedire amichevolmente ma col mas
simo di impegno che si consolidi una 
linea di tipo reazionario. Credo che 
questo sia un punto centrai;! nella que
stione dcl Terzo Mondo. Se poi ci so
no necessità di aiuti finanziari urgenti 
per fronteggiare situazioni eccezionali, 
non c'è dubbio che si debba agire an
che in questo senso; ma sono più uti
li gli aiuti tecnici e organizzativi. L'as
sistenza tecnica può consistere anche 
semplicemente, per esempio, nel man. 
dare nel Mozambico meccanici che 
sappiano riparare autocarri o trattori· 
cose • umili • che però non vengono 
fatte e che invece vanno organizzate. 
Può essere perfino farisaico dare sol
di, quello 0,5-1 % dcl reddito naziona
le di cui si parla: si dà l'elemosina e ci 
si tranquillizza la coscienza. Occorre 
invece riformare la legge sugli obiet
tori di coscienza che oggi scoraggia 
chiunque non abbia una tenacia stra
ordinaria, per arrivare a mandare plo
toni. e magari fossero reggimenti in
teri come periti, di giovani, agrari e 
studenti o neolaureati in medicina che 
possano contribuire a migliorare le 
produzioni agrarie e le condizioni sa
nitarie dci paesi dcl Terzo Mondo, e 
così via. Sul piano politico il ruolo 
dell'Europa lo vedo come quello di co
scienza critica dell'Occidente: dura. 
mente critica, perché la posta in gio
co è enorme. 

• 
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Una cooperazione 
in cerca d'autore 

A <;ono molti e disparati gli in~re
W clienti che concorrono a fare la 
cooperazione italiana allo sviluppo· la 
tradizione assistenzialistica di un cer
to terzomondismo di matrice cattolica, 
la pressione emotiva dei radicali sulla 
fame nel mondo, gli interessi degli am
bienti industriali a promuovere affari 
e investimenti in un mondo per lo più 
privo di mezzi. E' una critica ma è giu
sto anche ricordare le condizioni un po' 
improvvisate in cui è nata la coopera
zione. Ora però che i fondi stanziati 
sono aumentati considerevolmente, è 
tempo che anche l'Italia si doti di stru
menti operativi adatti e soprattutto ela
bori una « politica della cooperazione » 
senza della quale i vari interventi fini-
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di Vittorio Vimercati 

scono per non incidere nella realtà che 
si vorrebbe trasformare. 

Una cooperazione rettamente intesa 
non dovrebbe limitarsi a supplire con 
interventi d'emergenza a una calamità 
o alla mancanza di capitali e alle caren
ze di know-how. E' lecito aspettarsi 
che la cooperazione investa nella so
stanza non solo i rapporti a li\·ello in
ternazionale fra il Nord e il Sud del 
mondo ma anche le strutture economi
che e sociali degli stessi paesi in via 
di sviluppo. Non è un'affermazione 
astratta. Nel momento in cui il mon
tante finanziario messo a disposizione 
per sostenere lo sviluppo del Terzo 
Mondo è in massima parte di origine 

privatistica, diretta o indiretta, è ne
cessario ribadire la funzione e la por
tata della cooperazione. Questa chia
rezza concettuale è tanto più necessa
ria perché essa condiziona anche la li
nea politica degli Stati sia nell'ambito 
dei negoziaci per un nuovo ordine eco
nomico internazionale che nei proces
si di riconversione economica che do
vrebbero essere assunti per non intral
ciare in alrri campi i già deboli risul
cati della politica d'aiuto. E' da qui che 
dovrebbe scaturire quella strategia per 
lo sviluppo che, insieme all'aumento 
del bilancio del settore, dovrebbe qua 
lificarc la politica di cooperazione del
l'Italia. -29 
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E' solo di recente che le somme 
stanziate per la cooperazione hanno 
permesso all'Italia di allinearsi sulle 
posizioni degli altri paesi occidentali. 
ben lontani nella media da quello 0,70 
per cento del prodotto nazionale lor
do che l'ONU ha spesso indicato co
me traguardo minimo. Al posto delle 
pcche decine di migliaia di miliardi da 
spendere in cinque anni si è passati 
a « tetti » che prevedono una spesa 
di 1.500 miliardi di lire nel 1982 e di 
2.000 miliardi nel 1983. Contempora
neamente a questa rivalutazione, c'è 
stata la spinta a riequilibrare i rappor
ti fra assistenza bilaterale e assistenza 
multilaterale, visto che finora la par
te occupata dai canali bilaterali è stata 
troppo sacrificata agli impegni multila
terali ( 80-90 per cento del totale). C'è 
anche un 'indicazione di priorità, tanto 
sotto il profilo geopolitico (il Mediter
raneo e la regione dell'Africa australe 
e del Corno) che ~otto l'aspetto dei 
progetti da incoraggiare (aiuti in campo 
agro-alimentare) S1 tratta tuttavia pur 
sempre di tendenze, messe a punto più 
sotto il peso delle circostanze che per 
una convinzione maturata. 

La prima garanzia - anche se la 
legge che regola la materia è in vigore 
da poco più di due anni ed è quindi 
ancora in rodaggio, un rodaggio che l' 
incremento dei miliardi passati a que
sto tipo di istituti mette a dura pro
va - è data certamente dal livello isti
tuzionale. Il ministero degli Esteri di
fende a ragione l'ultimo nato, il Di
partimento per la cooperazione allo 
sviluppo. E' facile capire però fin da 
ora quanto sia necessario un coordina
mento inframimsteriale, più efficace di 
quello del CIPES, con determinati po
teri di superv1s1one affidati a un pri
rt~s inter pares (che potrebbe anche 
essere il ministro degli Esteri se non si 
ritiene in questa fase di tentare un sal
to di qualità ricorrendo allo stesso ca
po del governo). Quanto al riaggiusta· 
mento delle quote fra bilaterali e multi
laterali, la prospettiva ha un senso, ma 
si deve aver cura di non far passare 
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surreuz1amente una concezione pura
mente commerciale della cooperazione, 
perché se è legittimo attendersi un « ri
torno », anche per dare alla coopera
zione una maggiore consh.tenza e una 
sua credibilità, la cooperazione non de
ve essere snaturata rispetto a quelli che 
sono i bisogni del paese assistito. I 
problemi del sottosviluppo sono cosl 
immensi che a rigore solo attraverso il 
multilaterale si può sperare di intaccar
ne le leggi più perverse, ma d'altra 
parte i canali multilaterali, a meno di 
non collegarsi in forze a progetti pluri
nazionali o coperti da organismi come 
l'ONU, non permeuono di costituire 
un'immagine del paese donatore, non 
solo a fini di propaganda ma per esse
re fedele a un'eventuale politica della 
cooperazione. Ferma restando la con
centrazione geografica, verosimilmente 
inevitabile in presenza di un budget 
che è pur sempre limitato, dovrebbe es
sere prestata più attenzione alla coo· 
perazione fra Sud e Sud, seguendo del 
resto gli auspici - e qualcosa di più 
degli auspici - degli stessi paesi del 
Terzo Mondo, sempre più intolleranti 
di fronte alla proposta di una interdi
pendenza che o ha già ampiamente 
fallito oppure deve essere ancora tra· 
scritta in pratica per fungere da « mo
dello ». 

L'Italia partiva troppo dal basso per 
non dover salutare con grande favore 
l'aumento dei fondi. Anche gli istituti 
internazionali si sond congratulati con 
l'Italia. E' l'occasione buona per ten
tare di contare di più. Gli aspetti 
quantitativi da soli però non risolvo· 
no il problema: è noto per esempio che 
all'Ol\1U e nelle altre sedi di negozia
to è più facile trovare un accordo sul
l'aumento dei fondi a disposizione del 
Terzo Mondo che non sulle riforme di 
un sistema economico internazionale 
che è fin troppo facile riconoscere co· 
me il prodotto del vecchio ordine colo
niale e neocoloniale. 

Essenziale è non perdere di vista che 
la cooperazione - per distinguersi da 

tutti gli altri flussi di capitali o tecno
logia dai paesi avanzati al Terzo Mon
do - dovrebbe avere il suo terreno 
più congeniale negli interventi che 
vengono incontro ai « bisogni di ba
se » della popolazione a cui quegli in
terventi sono rivolti. Tutta la politica 
della cooperazione, come è stato rile
vato anche nei molti commenti critici 
apparsi dopo la pubblicazione del fa. 
moso e per molti motivi pregevolissi
mo Rapporto Nord-Sud da parte del
la commissione presieduta dall'ex-can
celliere Willy Brande, rischia infatti, 
per come è concepita e realizzata, di 
far progredire solo il settore già svi
luppato dell'economia del paese assi
stito. E' nel settore dei bisogni di ba
se che la cooperazione ritrova la sua 
natura, essendo fra l'altro l 'unico stru
mento utili7.zabile per certi progetti, 
non redditizi immediatamente in ter
mini economici benché « rivoluziona
ri » in termini politici. 

Gli aumenti imposti con forza dai 
radicali in dibattiti tumultuosi, che 
non hanno permesso forse di apprez
tare la questione nella sua vera natura, 
hanno rappresentato una prima scos
sa in una maceria che veniva gestita 
senza idee. Anche se resta ancora mol
to da fare per formare attorno ai mi
liardi un'immagine da trasmettere ai 
paesi in via di sviluppo (meno fuori 
dalla portata dell'Italia e dell'Europa 
da quando le esperienze « maggiori », 
quale più e quale meno, sono tutte in 
crisi). è importante intanto che si stia 
aprendo un dibattito. Tutti sono con
sapevoli che essendo finita l'epoca dei 
volontari con motivazioni interiori, ma 
essendo d'altro canto improponibile 
una cooperazione che si identifichi con 
il busmess, è necessario ripassare tutta 
la materia ad un vaglio rigoroso per ar
rivare a conclusioni valide per gli anni 
'80, non impari ai tremendi problemi 
che si rac,hiudono nella formula Nord. 
Sud, attraverso cui passa, non a caso, 
il giuoco della pace e della guerra. 

V. V. 
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SOTTOSVILUPPO 
Contad1ni-soldat1 coltivano il riso 
nella provincia 
di Kuanghin (Vietnam) 

Perché 
il problema 
prioritario 

è l'agricoltura 
di Loris Gallico 

e Per tutto il decennio 1970-80, I' 
attenzione degli uomini politici e 

degli economisti europei e nord-ameri· 
cani, nell'affrontare i problemi del sot· 
tosviluppo, si è polarizzata sulla que
stione della crisi energetica. E ciò si 
può spiegare. Sul prezzo all'origine, 
anormalmente basso e costante, del pe· 
trolio, mentre un'inflazione ancora stri
sciante, ma già notevole, pervadeva l' 
economia mondiale, si erano in gran 
parte fondati la ripresa, e poi il boom 
dell'economia capitalistica euro-ameri
cana nel secondo dopoguerra mondia
le. La rivolta, in Asia, nell'Africa e nel· 
l'America Latina dei paesi esportato
ri di petrolio, per decenni sfruttati, era 
riuscita ad imporre un rialzo dei prez
zi che li avvicinava ai valori effettivi 
del prezioso prodotto, e a far accet
tare una loro partecipazione alla pro
prietà dei pozzi e alla gestione delle 
vendite, pur continuando a consentire 
enormi profitti ai più potenti monopo
li del mondo, e proficue entrate, attra
verso eccessive imposizioni, alle finan
ze degli Stati industrializzati; ma que
sta che era una « normalizzazione », 
appariva invece ai finanzieri europei 
come una preoccupante manovra « ever
siva », rivoluzionaria. 

La drammaticità della crisi energe
tica è stata oggi ridimensionata dalle 
stesse oscillazioni e alternanze, tradi
zionalmente brusche, tra le prospetti
ve di penuria e le prospettive di so
vrabbondanza (in termini economici, 
ossia rispetto alla domanda e alle esi
genze reali) del petrolio. E l'ultima 
svolta, nel senso di una temporanea 
e relativa sovrabbondanza, si è avuta 
tra la fine del 1980 e l'inizio del 1981. 
S'imendc che non elimina il timore a 
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lungo termine di una penuria aggra
vata dallo spreco delle risorse da par
te dei paesi « avanzati », e dalle diffi
coltà deJJo sfruttamento dei nuovi re
perti di riserve (Messico, mari relati
vamente profondi, e infine Egitto). 

Il dramma di tre continenti 

Il problema che invece si aggrava, 
angoscioso per le condizioni presenti e 
perché non se ne intravede una solu
zione a breve termine, è quello della 
fame nel mondo. l tre continenti che 
ne sono colpiti, l'Asia, l'Africa e I' 
America Latina racchiudono oltre il 77 
per cento dell'umanità, i popoii che 
hanno subito le più dure oppressioni 
della storia, e che, pur avendo conqui
stato di recente la loro liberazione, vi
vono tuttora nelle condizioni econo
miche e politiche più infelici . Una 
massa immensa, dalla quale si posso
no detrarre solo gli abitanti di alcu
ne zone: quelle passate da tempo a 
strutture tendenzialmente socialiste 
(Siberia e A~ia centrale, alcune regioni 
della Cina), o a una società di capita
lismo industriale avanzato (Giappone); 
e solo alcuni tra gli Stati esportatori 
di petrolio, molti dei quali invece so
no rimasti « paesi ricchi dalla popola
zicne povera ». In realtà, il problema 
della produzione agricola, che si con
fonde con quello dell'alimentazione, è 
oggi il problema economico vitale per 
l'insieme dell'umanità (1 )_ 

La produzione agricola nel mondo 
non aumenta in proporzione della po
polazione. Tali sono i termini del 
dramma. Tra il 1961 e il 1971 la pro
duzione mondiale di alimenti era au
mentata di oltre il 26 per cento, con 
ribassi di prezzi e sovrabbondanza di 

produzioni (cerealicole negJi Stati Uni
ti, di carni e latticini nella CEE). Nel 
1972 si è avuta una prima riduzione 
della produzione dell'l ,6%. più che 
per ragioni climatiche, per il rincaro 
degli idrocarburi e dei prodotti indu
Mriali, l'insufficienza dei fertilizzanti, 
l'accentuazione dell'aumento della po
polazione nel mondo e del livello di vi
ta nei paesi sviluppati, e la conse
guente diminuzione deJJe riserve. 

Paesi noti come esportatori di ce
reali prima del 1950. il Messico, le Fi 
lippine, l'URSS, sono diventati impor
tatori. In due anni, il prezzo del gra
no, tra il 1972 e il 1974, è salito sul 
mercato mondiale da 60 a 210 dollari 
la tonnellata; quello del riso, consu
mo fondamentale per tutta l'Asia orien. 
tale e meridionale, e di uso crescente 
in Africa e in America Latina, viene 
moltiplicato per quattro. Ora, i cerea
li sono l'elemento di base per l'alimen
tazione, yuanto più la popolazione è 
povera. E ci si avvia a una loro utiliz
zazione nell'industria, perché se ne può 
trarre dell'alcool da adoperare come 
surrogato della benzina. 

Certo, in alcune regioni del globo, I' 
agricoltura produce abbondanti sovrap
più rispetto ai consumi locali. Ma ciò 
avvieoe negli Stati Uniti e nel Cana
da, terre vergini, in cui il superamento 

delle forme di produzione precapitali 
stiche è stato ottenuto radicalmente, 
con la soppressione fisica o il parcheg
gio in riserve dei preesistenti abitatori, 
e si è sviluppata senza intralci una 
agricoltura capitalistica estensiva, oggi 
del resto in via di trasformazione, con 
la riduzione delle terre coltivate (di 1} 

milioni di ha tra il 1932 e il 1979). 
ma con una produzione intensiva che è 
triplicata. Anche in Europa, l'agricoltu
ra ha potuto svilupparsi, pur dovendo 
lottare contro metodi antiquati, residui 
feudali, grandi proprietari. ccc. Ma qui 

teno occorsi tre, quattro secoli, almeno 
dal Rina~cimento a oggi, di aspre lot
te e nvoluzioni, per giungere a una 
piccola e media proprietà e a una con
duzione contadina. E anche qui si 
delinea un deperimento delle aziende 
agricole, una stagnazione dei rendi
menti, per quanto si affini la tecnica, 
e si sviluppi la concimazione chimka 
Le vecchie strutture si avviano d:ippèt· -31 
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cucco al tramonto, ma solo nelle regio
ni civilmente e politicamente più pro
gredite sorgono e si mantengono for
me cooperative. 

Gli insuccessi delle riforme agrarie 
Nella maggior parte dell'Asia, e in 

alcune zone dell'Africa, è la densità 
straordinaria della popolazione a im
porre il sussistere della piccola azien
da e forme di coltivazione intensiva. 
Al ritardo dell'agricoltura contribuisce 
poi ovunque il fatto che gli «aiuti » in
ternazionali e gli investimenti delle 
multinazionali vanno, anche ufficial
mente, soprattutto al settore dell'in
dustria (nel Brasile, ad esempio. per 
oltre i tre quarti); e in proporzioni 
molto maggiori nella realtà. Ma lo svi
luppo della produzione agricola urge, 
l'incremento demografico appunto in 
quei pae:;i è travolgente, e non si può 
attendere la ripetizione del lento per
corso dell'agricoltura europea. Il mon
do avrà 6 miliardi di abitanti nel due
mila. Si comprende come in tutti que: 
:;ti paesi, anche per l'influenza di un 
contesto sociale che nel mondo, bene 
o male, intende avviarsi verso il socia
lismo, si tentino forme disparate di af
frettate riforme agrarie. miranti a so
stituire i vecchi, arretratissimi sistemi. 
Molto spesso del resto queste riforme 
erano e sono giustificate dalla volon
tà di restituzione aglt autoctoni delle 
terre occupate dai colonizzatori stra
nieri. 

Sarebbe interessante uno studio ge
nerale su questo insieme di riforme. 
Qui, dobbiamo limitarci a dire che nel 
complesso non sono riuscite, fuorché 
in qualche zona esigua, con popolazio
ne non molto numerosa, e in caso di 
un forte investimento di capirnli Si è 
mirato troppo spesso a progressi trop
po rapidi, nei sistemi di conduzione e 
nelle rivoluzioni delle colture. Non si 
è tenuto abbastanza conto della decisa 
preferenza dei contadini per una pro
prietà individuale, e una conduzione, 
con aiuti, sì, ma individuale o fami
liare. Non si è data soddisfazione ai 
contadini, e non si è ottenuto quasi 
mai un netto aumento della produzio
ne (ed erano gli obiettivi immediati 
di ogni riforma agraria). Dobbiamo ag
giungere che anche nei paesi europei 
riconosciuti come socialisti, le riforme 
agrarie sono state sempre il punto più 
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debole della loro politica economica. 
Tutto ciò non deve indurci a un 

pessimismo, che sarebbe eccessivo. Os
servava recentemente lo Schultz che 
« tutti sappiamo che la maggioranza 
della popolazione mondiale è povera, 
che trae un reddito insufficiente dal 
suo lavoro, che spende più di metà 
del suo reddito solo per l'alimentazio
ne ... ». Ma aggiunge che la produttivi 
tà dell'agricoltura europea, e soprat
tutto 1 redditi degli agricoltori, che an
ch'essi ne spendevano la metà per l'ali
mentazione, non erano molto superio
ri a quelli di un contadino indiano. 
Quanto alla volontà di lotta dei conta
dini, Schultz osserva che « numerosi 
economisti non arrivano a capire che 
1 poveri desiderano ardentemente il mi
glioramento della sorte loro e dei loro 
bambini, non meno dei ricchi » (2). 

Divario crescente tra 
mdustria e aJ!,rrcoltura 

Il divario tra la rapidità delle tra
sformazioni industriali, che oltretutto 
producono risultati e profitti presso
ché immediati, e la lentezza degli svi
luppi nell'agricoltura, va considerato 
come una contraddizione fondamentale 
della nostra epoca, e, anche per poter
vi ovviare, non può essere ignorato. 
Esso si impone anche ai paesi, tutti o 
quasi essenzialmente agricoli dei tre 
continenti, ai quali si attribuisce la 
qualifica generica e imprecisa del Ter
zo Mondo. Essi stessi curano preva
lentemente l'industria considerata co
me chiave e indice del progresso gene
rale. La priorità da riservare oggi ai 
problemi dell'agricoltura appare più 
nettamente a chi si ponga i problemi 
mondiali complessivi. 

Altri problemi gravi accomunano le 
sorci e le preoccupazioni dei paesi asia
tici africani e latino-americani. Citia
mo quelli dell'indebitamento dei oaesi 
sottosviluppati, passato da 17 miliardi 
di dollari nel 1960, a 112 nel 197 3. 
206 nel 1976, e 315 miliardi alla fi
ne del 1978, di cui quasi un terzo do
vuti dai paesi dell'America Latina; e 
quelli del commercio internazionale: 
la loro parte nelle esportazioni mon
diali è scesa (esclusi i paesi petrolie
ri) dal 30% nel 1948 al 17% nel 
1970 (e per l'America Latina dall'l 1 % 
al 5%). 

Comuni anche, nonostante le loro 

caratteristiche particolarità, sono gli 
aspetti generali delle questioni nazio
nali. Le esperienze dell'America Lati
na e quelle del mondo arabo, per esem
pio, con gli insuccessi di tutti i tentati
vi di unioni o di fusioni, documenta
no come siano insufficienti le unità di 
lingua, di cultura e di religione, e per
sino una lunga esistenza nel passato in 
una stessa comunità (la « umma » isla
mica e l'impero commerciale arabo, o 
la signoria comune della Spagna e del
la Chiesa cattolica) e neppure la lot
ta contro un comune nemico (il regno 
di Spagna o gli imperialismi inglese e 
francese, essenzialmente) a influire po
sitivamente o negativamente sulla com
plessa e laboriosa formazione delle mo
derne nazioni. E quanto sia dannoso, e 
illusorio, l'ostinarsi a negare alle varie 
nazionalità le necessarie indipendenze 
o autonomie. Anche in Africa nera, ove 
le nazioni cominciano appena a deli
nearsi nella molteplicità delle etnie. 

Ad emergere soprattutto sono le ne
cessità delle conquiste democratiche, 
di cui, per mancanza di esperienze. 
spesso non sono ben chiare le caratte
ristiche: e l'esigenza, per il decollo di 
tante economie in crisi, di fermare la 

1 folle corsa agli armamenti già in atto: 
la coscienza in particolare che il mag
gior pericolo per la sussistenza stessa 
dell'umanità viene dalla proliferazione 

1 delle armi nucleari, che oggi, grazie ai 
rifornimenti di uranio e di tecnolo
gia consentiti da alcuni Stati europei e 
dagli Stati Uniti, possono in pochi me
si trovarsi nelle mani di governi che 
già hanno dimostrato (vedi il caso dei 
blitz israeliani) la loro imprudenza e il 
loro sprezzo per le vite umane. 

L. G. 

( 1) « Morir di fame,., l'espressione salot
tiera che in Europa precede a volte l'annun
zio che il pranzo è pronto, in Asia, in Afri
ca e in America Latina conserva il suo tra. 
gioo significato leuerale. Quando, nel mese 
scorso. in Bangladesh, dopo l'assassinio dcl 
Presidente e il fallito tentativo di colpo di 
Stato si è dichiarato che « la situazione era 
tornata normale », ciò significava che milioni 
di esseri umani, e soprattutto bambini, con
tinuavano a vivere in condizioni fisiol~ichc 
di fame, minacciau di mone ocr inedia. I 
paesi con una media di meno di 200 dollari 
di reddito annuo pro capite rappresentano 
la metà della popolazione degli Stati « in via 
di sviluppo ». 

(2) V. Theodorc W Schultz, « The ccono
mics of beeing poor », in Bulletin o/ alomic 
sd.!n11sts. Chicago, nov. 1980. 
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Equador -
Il lavatoio 
comune 
in un villaggio 
della Sierra 

Il Terzo Mondo 
ridotto a dimensione astratta 

e< Manipolazioni » liberal-democratiche dei processi 
di genesi del sottosviluppo 

di Alberto Filippi 

Alberto Filtppi insegna Economia det Paesi m via di sviluppo all'Università di Camerino Recentemente ha 
pubblicato per la casa editrtce ]ovene dz Napoli una vasta e sistematica introduzione alla problematica 

del sottowiluppo latinoamericano e alle sue interpretazioni storiche e teoriche, con contributi critici di Bagù, 
Cardoso, Casanova, Cordova, Dos Santos, Frank. Furtado, Germani, Laclau, Pinto, Quiiano. Ad Alberto 

Filippt abbiamo chiesto di parlarci dt questa problematica. 

A Oramai lo studio del moderno 
W sottosviluppo (o più propriamen
te della storia extraeuropea o extraoc
cidentale contemporanea) ha superato 
gli angusti limiti entro cui era stato 
relegato nelle teoriche economiche e 
storico-sociali di derivazione idealisti
ca, positivistica e persino storicistica, 
per imporsi come uno dei temi centra· 
li del nostro secolo; essendo, in realtà. 
il tema del rapporto tra i molteplici 
aspetti della storia occidentale e il re
sto del mondo (e delle multiformi con
seguenze di tale rapporto). Si incomin
cia, cioè, ad intendere che la proble
marica del sottosviluppo sta alla base 
dell'intera storia contemporanea, in 
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quanto essa sarebbe incomprensibile al 
di fuori di quell'essenziale e determi
nante relazione che all'alba del mondo 
moderno si è stabilita tra la nascita 
del capitalismo (mercantile primo ed 
industriale dopo) nei paesi "occidenta· 
li" e la configurazione storica del sot
tosviluppo, appunto, nei paesi del co
siddetto Terzo Mondo. Infatti il rap
porto che si è via via instaurato, all'in
terno delle varie formazioni politico
economico-sociali (o delle formazioni 
stesse tra di loro), tra modernità ed ar
retratezza, tra decollo e ristagno, tra 
sviluppo e sottosviluppo, è un rappor
to cruciale e decisivo che attraversa 
tutta la storia contemporanea. 

Come ci ha insegnato Wirold Kula: 
«esistono paesi, formazioni economico
sociali, sottosviluppati perché ce ne so
no altri che si sviluppano: gli uni ri
mangono sottosviluppati per rendere 
possibile lo sviluppo degli altri ». 

Ma tanto più la dinamica sotterra· 
nea e totalizzante di questo legame è 
stata profonda, tanto più l'ideologia 
politica liberal-democratica dell'otto· 
cento e del novecento, e le scienze sto· 
rico-sociali, a cavallo tra i due secoli, 
hanno celato, mistificato o manipolato 
tale legame. Tutto ciò è chiaramente 
riscontrabile oggi se andiamo a vedere, 
ad es., l'interminabile vicenda della mo
derna colonizzazione. Essa ci mostra -33 
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che l'uso arbitrario di queste manipo
lazioni ideologiche, •scientificamente .. 
discutibile (anche se "praticamente" 
dominante), ha finito col produrre una 
progressiva, generale riduzion.! della 
storia dci paesi non-occidentali ad una 
dimensione "astratta" e " naturale" 
insieme: a valori puramente quantita
tivi (le relazioni di scambio, il com
mercio internazionale, i mercati, le 
esportazioni di materie prime ccc.), e 
a condizionamenti oggettivi (la mise
ria, l'ignoranza atavica, l'arretratezza 
ccc.). 

Questo radicato e diffuso pan-ideo
logismo ha sancito e reso possibile 
(nelle " teorie sul sottosviluppo") di
storcere e occultare la complessa ric
chezza ed originalità dci processi stori
ci reali e dominare, manipolare (ma 
sappiamo talvolta anche eliminare) in· 
tcre formazioni storico-sociali, renden
dole tributarie della genesi e della ri
produzione, causale e teleologica in
sieme, dcl modo di produzione capi
talistico (e della relativa, conseguente 
egemonia culturale, tecnologica ed 
ideologica dell'homo aeuropeus), in 
un grandioso, storico movimento di ac
celerazione e di arretramento, di pro
gresso e sfruttamento, di liberazione e 
dispotismo, di civiltà e barbarie, che 
ha investito e plasmato per secoli il 
nostro pianeta. 

Abbiamo cosl assistito, nello studio 
del mondo extra-europeo, della storia 
•non-occidentale", alle più svariate for
me di mistificazione conoscitiva. In 
primo luogo, si è proceduto a far ap
parire la formazione storica delle eco
n,>mie e delle società capitalistiche (nei 
paesi del "centro•), e della moderna 
arretratezza o "sottosviluppo• (nei pae
si della •periferia"), come due processi 
arbitrariamente autonomi, le cui ge
nesi sarebbero completamente indipen
denti e le cui successive dinamiche ra
dicalmente separate: senza connessioni 
~ di c11usa né di ~letto. In secondo 
luogo (e ciò ha caratterizzato una cen
tenaria tradizione culturale di deriva
zione europea), si è proceduto a smem-

brare e a disarticolare la totalità con
creta, vivente e determinata di intere 
formazioni storiche, riducendole ad 
una accozzaglia di elementi generici ed 
astratti, vincolati tra di loro in modo 
meccanico (se non persino dialettico!). 
Si è limitata cosl, si badi bene, la spie
gazione e la "conoscenza• dci paesi 
non-occidentali al predominio esclusi
vo e dommatico di "fattori" assunti 
ed imposti, volta per volta, come om
niesplicativi, riducendoli sempre, in
somma, ad aprioristiche ed astratte 
parzialità: ora a opera del pan-econo
micismo dci (soli) fattori economici 
(sulla scia del fattualismo economico di 
ispirazione liberale e neo<lassica, o 
della tradizione dcl marxismo volgare 
di buona parte della Terza Internazio
nale o dci vari, sedicenti neo-marxismi 
populisti o meno); oppure, quasi sim
metricamente, a opera dc-I pan-forma· 
lismo dci (soli) fattori extra-economici 
(nella ugualmente diffusa tradizione 
idealistico-metafisica dci formalismi 
giuridico-istituzionali o dci fattori cli
matici, razziali, religiosi ecc., vere e 
proprie empiric astratte e tautologi
che). In realtà, in entrambi i casi, in 
un movimento speculare e dominante, 
si vuole (si è voluto) ridurre la vasti
tà storica dcl mondo extra-europeo en
tro le griglie interpretative dcl « sa
pere occidentale ». 

Il grande contributo scientifico di 
numerosi studiosi europei (cito a ca
so: Carmagnani, Kula, Bairoch, Mauro, 
Merliaev, Romano, Sylos Labini, Che
valier, Germani ccc.) e latinoamericani 
- per quanto riguarda l'America La
tina - (Fanon, Ribeiro, Furtado, lan
ni, Pinto, Halperin Donghi, Bagù, 
Frank, Cardoso, Dos Santos, Carrera 
Damas, Florescano ccc.) ha contribuito 
a demolire queste interpretazioni ideo
logiche e a far emergere il rapporto 
profondo che si è storicamente instau
rato tra "occidente" e "sottosviluppo" 
e, all'interno di quest'ultimo, tra fat
tori economici e extra-economici, tra 
fattori "esogeni" ed "endogeni•. Sub
des11Tollo, anti-desarollo, desarollo de
pendiente asociado sono tutte dcnomi-

nazioni, infatti, (e concetti dietro lllk 
denominazioni) che, aldilà della loro 
pur discutibile validità teorica, stanno 
ad indicare l'indubbia peculiarità dei 
diversi, concreti processi storici che 
hanno generato le moderne formazio
ni politico-economico-sociali nel Terzo 
Mondo. Finalmente noi oggi sappia
mo (e questo va ribadito con forza 
perché è per cosl dire la "novità" teo
rica, l'acquisizione culturale di maggior 
rilievo nello studio del "sottosviluppo" 
che si sia prodotta nel nostro secolo) 
che l'originalità di questi processi sto
rici appare fin dalle origini determina
ta dall'insieme della totalità concreta 
dei molteplici, convergenti fattori che 
contribuiscono alla sua configurazione 
sterica: da quelli economico-sociali, a 
quelli giuridico-istituzionali, culturali, 
religiosi, ideologici ecc., tutti ugual
mente imprescindibili (nella "realtà" 
come nella "teoria·). 

Per queste ragioni - e concludo 
brevemente con l'esempio latinoameri
cano - oggi è ugualmente improponi
bile sia una soluzione soltanto eco."IO· 
mica, come volevano le politiche de· 
sarrollistas della Cepal (Commissione 
economica delle Nazioni Unite per l' 
America Latina), sia una soluzione sol
tanto politica (come tentarono i gover
ni populisti degli anni '70) della crisi 
rappresentata dal sottosviluppo latino
americano e dal vecchio (presente) or
dine economico internazionale. Riten
go non casuale che dopo le "dure re· 
pliche della storia", la sinistra latino
americana centri oggi per la prima vol
ta la sua attenzione sull'analisi del rap
porto, sotto ogni profilo centrale, che 
intercorre tra "politica" cd "econo
mia", tra "istituzioni" ed "economia", 
tra "democratizzazione economica" e 
•consenso". Infatti alla radice dei pro
cessi di genesi, di continuità e di tra
sformazione dcl sottosviluppo latino
americano ritroviamo sempre questa 
complessa e dominante equazione che 
si è via via stabilita e mantenuta, in 
molteplici modi, tra negazione della 
democrazia politica e negazione dcli' 
uguaglianza economica. 

A. F. 
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IL POUP VERSO IL CONGRESSO 

E' un dato rilevante 

l'alto livello di legittimazione 

- popolare e di partito -

a partire dal quale Kanla 

e gll altri dirigenti schierati per 

il rinnovamento giungono 

al Congresso. Ciò potrebbe 

fornire una condizione 

più accettabile e meno 

rischiosa per i comunisti per 

affrontare nel paese la 

battaglia di massa per 

la rinascita economica e 

sociale della Polonia, costretta 

a ripartire da un punto 

molto basso. 

Trionfo amaro dei riformatori 
di Franco Bertone 

A Cl Partito operaio polac
W ~0 sembra arrivato alla 
d111ttura finale della prepara
zione del Congresso del 14 
luglio e nessun ostacolo mag
giore dovrebbe più sbarrare 
la strada al gruppo dirigente 
di rinnovamento raccolto at
torno a Stanyslaw Kania. 
Questa, almeno, sembra es
sere l'opinione prevalente 
degli osservatori, formulata 
sulla base degli avvenimen
ti degli ultimi giorni e, in 
particolare, dell'andamento 
delle assemblee precongres
suali delle grandi organizza
zioni dei principali voivoda
ti, città e stabilimenti indu
striali 

Se cosl sarà il gruppo at
torno a Kania e quindi la 
prospettiva di un rinnova
mento democratico della Po-

Ionia avranno segnato un 
punto rilevante. 

La pressione interna e in
ternazionale - in prevalen
za proveniente da Mosca -
aveva infatti puntato, in una 
prima fase, a far slittare il 
Congresso o addirittura a 
posporlo per un lungo pe
riodo. 

Tipici di questa prima fa. 
se sono stati, da un lato, il 
sorgere di vari centri e ini
ziative in varie città del pae. 
se (creazione del gruppo 
Grunwald, del Forum di Ka 
towice e poi di quello di 
Varsavia, la nascita del nuo
vo organo conservatore Rzec
zywistosc e la sua massiccia 
distribuzione in tutto il pae
se e nelle organizzazioni di 
partito). Tali gruppi e grup
petti hanno dato subito vita 
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a manifestazioni a un tempo 
chiassose e perentorie che 
hanno trovato immediato 
rélais in una serie di inter
venti assai minacciosi: una 
pesante campagna sovietica 
di stampa, avente lo scopo 
di dipingere il partito polac
co come incapace di domina
re la preparazione del con
gresso e persino di assicura
re le basi della presenza e 
della direzione dei comunisti 
nel paese; il viaggio e l'inter
vento di Michail Suslov sul
la stessa linea (per quanto 
se ne è potuto sapere); lo 
sforzo di far intervenire gior
nali e gruppi dirigenti di al
tri partiti dell'Europa orien· 
tale. 

A questa prima offen!iiv:i 
durata con alterni ~c:11 ci 

di temperatura almeno tr1: -35 



Il POU P verso 
il congresso 

mesi - Kania e il governo 
hanno resistito sembra con 
un certo successo. I due ul
timi plenum del Comitato 
centrale hanno visto il tan
dem Kania-Jaruszelski scen
dere in campo con forza su 
un terreno difficile ma pre
cisamente delineato: il rin
novamento non ha alternati
ve e va proseguito; il con
gresso dcl partito deve es
sere un indispensabile mo
mento del rinnovamento; il 
partito non deve spaccarsi in 
fase di preparazione del con
gresso: sulla linea vincente 
del rinnovamento dobbiamo 
garantire l'unità di tutto il 
gruppo dirigente, vuoi per 
dare le opportune garanzie 
agli alleati, vuoi per assicu
rare che tutto il partito (ivi 
compreso il recalcitrante e 
conservatore apparato inter
medio) venga ad ogni mo
do coinvolto nel nuovo pro
cesso. 

Impegnatisi su tale linea 
Kania e Jaruszelski hanno 
poi finito per dover spende
re la maggior parte delle lo
ro energie per difendere la 
compattezza se non l'unità 
del gruppo dirigente. Infat
ti, vincente alla base, nei di
battiti e nelle votazioni pre
congressuali, la linea del rin
novamento non è stata mai 
posta seriamente in dubbio. 
Paradossalmente, Kania ha 
dovuto faticare non poco 
proprio per impedirsi di vin 
cere troppo, per impedire 
cioè che la grande vittoria 
politica della linea del rinno
vamento finisse per tramu
tarsi in una catastrofe - nei 
riguardi delle « garanzie » 
chieste dai vicini - a segui-
o della totale liquidazione 

del gruppo dei dirigenti con
servatori. 

Già nell'XI plenum del 
Comitato centrale e più an
cora nei congressi di città e 
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di voivodato, Kania ha do
vuto ripetutamente interve
nire per assicurare l'elezione 
di Grabski, di Olszowski, di 
K ociolek, di Zabinski, cioè 
di quei dirigenti che più du
ramente si erano schierati 
contro di lui. Talvolta il film 
di questi avvenimenti è sta
to serio e drammatico, tal
volta addirittura un po' co
mico: come nel caso di 
Grabski o in quello di Ols
zowski, per « salvare >> i 
quali hanno dovuto essere 
sacrificati ai giustificati umo
ri negativi di una base mol
to severa alcuni prefetti, ge
nerali e ministri. 

Da questo punto di vista 
si può dire che l'ultima let
tera della segreteria del Pcus 
ai comunisti polacchi chiu
deva la fase del tentativo di 
posporre per lungo tempo il 
congresso e apriva quella 
successiva: dell'accettazione 
del congresso a patto di cer
te garanzie. E si deve ben 
dire che Kania sembra esse
re riuscito a pilotare bene 
anche questa fase, fornendo 
garanzie che paiono suffi
cienti ma tenendo saldamen
te le redini della preparazio
ne del congresso, dell'elezio
ne dei delegati e quindi del
la formazione del futuro Co
mitato centrale. La vittoria 
si delinea per adesso vistosa. 

In tale quadro sembra di 
potere collocare anche la 
prossima visita a Varsavia di 
Gromiko. Ci si chiede: Gro
miko arriva a Varsavia co
me membro dell'Ufficio po
litico (e quindi latore di nuo
ve richieste generali di « ga
ranzie » da parte di Mosca) 
o come ministro degli Esteri 
(e quindi, per definizione, 
come uomo di mediazione 
diplomatica, incaricato sol
tanto di sottolineare ai po
lacchi che - comunque pos
sa andare il congresso - I' 

Urss ha con la Polonia una 
serie di impegni e di patti 
di sicurezza e di alleanza ai 
quali entrambi i paesi sono 
vitalmente interessati)? Se l' 
analisi che abbiamo proposto 
dell'ultimo periodo è corret
ta la seconda ipotesi sembra 
quella giusta. E, in ogni mo
do, la visita di Gromiko in 
tale quadro potrebbe assu
mere connotati meno arbi
trari e di aperta ingerenza di 
altre. 

E' senza dubbio un dato 
rilevante l'alto livello di le
gittimazione - popolare e 
di partito - a partire dal 
quale Kania e gli altri diri
genti schierati per il rinno
vamento giungono al con
gresso. Ciò potrebbe fornire 
una condizione più accetta
bile e meno rischiosa per i 
comunisti per aff rontarc nel 
paese la battaglia di massa 
per la rinascita economica e 
sociale della Polonia, costret
ta a ripartire da un punto 
molto basso. 

Lo schieramento delle for
ze per il rinnovamento esi
ste certamente nel paese ma 
i rapporti interni a tale 
schieramento e le modulazio
ni sulle quali far giostrare I' 
azione di recupero sembra
no ancora largamente indefi
niti. 

Solrdarnosc, che pure ha 
dato prova in queste ultime 
fasi di un notevolissimo sen
so di responsabilità e di un 
marcato desiderio di accom
pagnare e talvolta sostenere 
l'azione di Kania (basta pen
sare a come è stato disinne
scato il grave momento de~li 
scontri a Bydgosc), ha anch' 
essa al suo interno problemi 
di definizione di schieramen
to di grande acutezza e pro
blemi di rapporto e impe
gno di lavoro politico e di 
corresponsabilità nella dire
zione economica dcl paese 
molto scottanti. Il dibattito 

interno - anche se sembra
va essersi ora ridotto in at
tesa dello sciogliersi dello 
scontro nel partito - non 
ha mai cessato di sviluppar
si. Ed è un dibattito fra le 
diverse « anime » del movi
mento sindacale che dovrà 
pure giungere a una prima 
sintesi, e misurarsi con una 
prospettiva di rilancio o, al
meno, di ripresa dell'econo
mia e dello sviluppo sociale 
del paese. Se dal partito e 
dal governo verrà - come 
verrà dopo il congresso - l' 
appello a misurarsi su un 
piano e per certi obiettivi, 
occorrerà che anche il sin
dacato sciolga certe riserve 
al proprio interno e mostri 
di essere disponibile e at
trezzato per una fase che 
potrebbe essere meno tragi
camente minacciosa ma cer
to non meno impervia dal 
punto di vista dell'impegno 
sociale, produttivo, culturale. 

Ed è proprio in rapporto 
a tale impegno che le varie 
« anime » di Solidarnosc 
dovranno dare la misura di 
sé, nella vita di fabbrica, 
nella ripresa dell'agricoltura, 
nella formazione di un nuo
vo e certo possente strato di 
opinione, da orientare posi
tivamente per la ripresa. 
Lech Walesa ha forse avuto 
ragione di dire « Non voglio 
occuparmi di politica »: ci si 
chiede se potrà mantenere 
la posizione. 

Il generale rimescolamen
to delle carte in corso nel 
paese non renderà agevole 
neppure per Solidarnosc 
quella chiarificazione. Persi
no il punto fermo rappre
sentato dal riferimento al 
ma~istero sociale, morale ma 
anche politico dell'episcopa
to sembra ora sfiorato dall' 
ombra. La morte del vecchio 
cardinal primate, Wyszynski, 
il forzato appannarsi dell' 
azione di papa Wojtyla ver-
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so la Polonia, l'indebolirsi 
dell'azione di direzione al 
vertice dell'episcopato, dove 
il successore di Wyszynski 
non è stato ancora nomina
to e dove il metropolita di 
Cracovia, cardinal Machar
ski, esercita forzatamente 
un'azione incompleta per au
torità e carisma, sono tutti 
elementi di un quadro che 
ha visto offuscarsi uno dei 
punti forza - comunque lo 
si voglia giudicare in termi
ni di valore - del sindaca
to indipendente. 

La somma di problemi 
che siamo venuti indicando 
sembra affollarsi ma senza 
troppa sistematicità su una 
vasta piattaforma di intesa, 
di ragionevolezza e di senso 
di responsabilità che percor
re tutte le grandi forze che 
dominano nel paese. Da que
sto Punto di vista le chances 
di Kania appaiono non cer
to più numerose ma almeno 
più chiare di prima. E alcu
ne condizioni minime di for
mazione di uno schieramen
to popolare volto al rinno
vamento potrebbero essere 
riunite dal prossimo congres
so del partito. Resta da ve· 
dere se saranno sufficienti. 

IRAN: LA POLVERIERA È SALTATA 

Tanto più che il punto di 
ripresa. sul terreno della ri
costruzione economica e del
le ~enerali condizioni di sol
vibilità internazionale della 
Polonia si è venuto collo
cando a un livello davvero 
allarmante. Il paese ha bi
sogno di un nuovo pre<>tito 
estero <Varsavia ha indicato 
alla CEE la cifra di 1,2 mi
liardi di dollari) per stabi
lizzare l'occupazione, assicu
rare i rifornimenti alimen
tari e rilanciare l'industria e 
l'agricoltura. Per ouanto ab
bia buone possibilità di ve
nire sancita dal prossimo 
congresso la vittoria di Ka
nia sarà senza fanfara. 

F. B. 

Dalla repressione integralista 
al terrorismo di marca occidentale 
di Mario Galletti 

A Probabilmente la mo
W' struosa bomba che ha 
~atto saltare in aria la sede 
del Partito repubblicano isla
mico a Teheran non avrà 
mai una paternità atter.dibi
le; in compenso è quasi cer
to che essa costituirà il se
gnale della guerra c~vile. e 
forse favorirà la realizzazio
ne del vecchio progetto di 
saldatura fra un'ala del con
fessionalismo khomeinista 
(quello che fa capo proprio 
al grande ayatollah) e le 
forze armate dell'Iran. La 
morte di Behesti, capo in
quisitore della corte supre
ma; il ferimento del primo 
ministro Rajai (che era sta
to già indicato come succes
sore di Bani Sadr alla cari
ca di presidente della Repub-

blica); l'ecatombe di depu
tati dell 'estremismo religio
so; la strage di funzionari 
del partito largamente mag
gioritario nell'Assemblea e 
nel Paese, in effetti non co
stituiscono ragione sufficien
te per ritenere che la forza 
e la capacità di leadership 
del confessionalismo islami
co siano già irrimediabilmen
te pregiudicate; tuttavia è 
un fatto che due « situazioni 
nuove » sono state concreta
mente determinate dal mas
sacro. Esso ha tolto di mez
zo le personalità più in vi
sta del gruppo rslamista, ri
tenuto - a torto o a ragio
ne - l'ispiratore vero del 
furore massimalistico dello 
stesso Khomeini. Inoltre ha 
moltiplicato al massimo, in 
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tutto l'Iran, marasma, disor
ganizzazione, insicurezza da 
rendere plausibile e auspica
bile agli occhi di porzioni 
sempre maggiori della popo
lazione iraniana un interven
to cosiddetto « pacificatore » 
delle forze armate. 

E' sicuramente più radi
cata in questi dati reali del
la situazione iraniana, che 
non nella rivendicazione del 
crimine da parte di una or
ganizzazione detta « Partito 
dell'eguaglianza nazionale » 
(che del resto fa capo ad al
cuni ufficiali), l'ipotesi di 
maggior credito non tanto 
su chi ha messo « material
mente » la bomba nel palaz
zo del P ri, ma su quali esi
ti il fatto è destinato a pro
durre. E' in sostanza vicina -37 



I rwz: la polveriera 
è rnltata 

alla verità la denuncia, che 
peraltro viene sia dalla si
nistra sia dallo schieramento 
islamico, dell'attentato come 
un segnale della revanche 
imperialista e del contrattac
co delle vecchie forze che 
sostennero lo scià. 

Al momento attuale, men
tre Teheran stenta perfino a 
riprendersi dallo choc dell' 
attentato, ogni ulteriore con
gettura sul possibile futuro 
iraniano appare avventata. 
Si deve tuttavia rimarcare, 
senza reticenze, che a que
:.to ha portato il folle estre
mismo degli ayatollah, impe
gnati ultimamente in una 
continua escalation di occu
pazione del potere, di cui la 
destirnzione del presidente 
Banì Sadr è stata (prima del 
massacro del 28 giugno) l' 
episodio più rilevante. 

Quella subita da Bani 
Sadr è stata una sconfitta 
di tutto lo schieramento lai
co-democratico (gruppi mo
derati, progressisti, della si
nistra islamica e formazioni 
di ispirazione marxista) per 
cercare di conquistare impor
tanti settori di opinione a 
Teheran e nelle altre città 
iraniane su un 'ipotesi ragio
nevole di ricostruzione civile 
ed economica dell'Iran; esso 
risuha però, molto più si
gnificativamente, come una 
conseguenza dell'incapacità 
dimostrata proprio dal pre
:;idente deposto Bani Sadr di 
«comunicare» politicamen
te con le masse iraniane. 
Perfino nel periodo in cui 
godette della stima e dell' 
appogRiO di Khomeini (un 
periodo che in realtà è du
rato fino a qualche mese fa), 
egli non riuscl a organizza
re le correnti di attività e di 
pensiero, soprattutto rilevan
ti fra le masse giovanili ur
bane, che pure erano a lui 
favorevoli o potenzialmente 
conquistabili; non fu capace 
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di esprimere un movimento 
effettivo sulla base di un 
programma chiaro e intelli
gibile. In un paese di mas
se socialmente arretrate, che 
la dominazione dello scià 
aveva indotto a giudicare co
me « perverse » tutte le idee 
di modernità, confuse sem
pre e sistematicamente con 
l'oppressione oligarchica al 
serv1z10 dell'imperialismo 
Usa, le non scelte di Bani 
Sadr sono state fatali per lui 
stesso e ancor peggio per le 
possibilità di crescita del lai
cismo rinnovatore. Alla fine, 
Khomeini ha deciso di ab
bandonare del tutto Bani 
Sadr e di investire di ogni 
crisma sciita il vero protago
nista della tragica realtà ira
niana che ha fatto da sfon
do all'attentato del 28 giu
gno: l'imam Behesti. capo 
dell'esecutivo provvisorio e 
soprattutto responsabile del
l'alta corte di giustizia e dcl 
consiglio supremo della ma 
gistratura islamica; quindi 
organizzatore e artefice dei 
processi e delle sentenze che 
quotidianamente consegnano 
nuove vittime ai plotoni di 
esecuzione. 

Queste considerazioni ri 
mandano ora, automatica
mente, a un qualche tentati
vo di anticipazione plausibi
le sugli sviluppi della situa
zione iraniana nella più lun
ga prospettiva. Per quanto 
paradossale possa apparire, 
sembrano molto fondate le 
analisi di economisti e stu
diosi della situazione irania
na, i quali sostengono che è 
estranea alla leadership del-
1 'oltranzismo islamico ogni 
preoccupazione e meditazio
ne sui problemi reali della 
società. Si aggancia proprio 
qui la questione di chi ~ 
nel momento più acuto del
la crisi e del caos verso cui 
il radicalismo confessionale 
spinge ineluttabilmente il 

paese - s'incaricherà di ten
tare un assetto di stabilità. 
Certamente nell'esercito (per 
far un solo esempio) esisto
no ancora forze che puntano 
alla restaurazione e bastereb
be, a dar qualche credito ad 
alcune personalità dello sta
to maggiore, un qualche suc
cesso nella guerra che per
dura ai confini con l'Irak o 
il raggiungimento di una pa
ce onorevole con Bagdad. 
Non sono più un mistero d' 
altra parte i contarti avvenu
ti recentemente al Cairo fra 
non identificati esponenti 
iraniani e il figlio dcl defun
to scià. L'ipotesi di un ri
torno alla monarchia sembra 
però impossibile, ma intan
to gli americani guardano 
con intensa soddisfazione al 
marasma attuale nella spe
ranza che esso apra la pro
spettiva all'instaurazione di 
un regime filoccidentale; ma
gari a una svolta in tal sen
so degli stessi dirigenti at
tuali. 

In questa situazione non 
dànno molto conforto le 
fone della sinistra - divi
se e incerte -, compresi i 
superstiti gruppi comunisti 
del Tudeh che, legati a una 
linea di « realpolitik » mol
to simile all'atteggiamento 
ufficiale sovietico, procla
mano quotidianamente il lo
ro appoggio al Rruppo kho
meinista senza neanche riu
scire a condizionare in qual
che modo la sua politica, né 
a propagandare un qualche 
progetto di ripresa. Essi si 
trovano cosl isolati nell'am
bito delle forze laiche e di 
tutte le altre organizzazioni 
progressiste ed esposti nel
lo stesso tempo al rischio di 
persecuzioni sanguinose ad 
opera del potere confessio
nale, il quale resta sicura
mente ostile all'Occidente 
ma anche ciecamente anti-
comunista. M. G. 

La 
componente 

razzista 
della 

politica 
di Reagan 

A "ìn dai primissimi 
W giorni della nascita 
degli Stati Uniti, il corpo 
politico americano è stato 
permeato dal razzismo, che 
per la politica rappresenta 
quello che il cancro è per 
il corpo umano. Si poteva 
pensare che il razzismo do
vesse ricevere un colpo 
mortale sui sanguinosi cam
pi di battaglia della Guerra 
Civile sui quali cadde mez
zo milione di morti, o al
meno, negli anni immedia
tamente successivi, quando 
furono adottati il 13", 14" e 
l 5u emendamento alla Co
stituzione che abolivano la 
schiavitù, decretavano l'e
guaglianza nei diritti civili 
e concedevano il diritto di 
voto agli schiavi liberati. 
Ma non è stato cosl ! Ab
biamo avuto un altro seco
lo di lotte, processi ed in
terventi federali per com
battere quanto rimaneva 
del razzismo, ed anche oggi 
nessuna persona di buon 
senso direbbe che questo 
morbo sia stato eliminato 
definitivamente. Al contra
rio esso resiste ancora nella 
vita americana e causa disor-
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Chi rialza le mura 
dei ghetti 
di Sylvia E. Crane 

dini razziali, omicidi ed ogni 
genere di turbamenti dell'or
dine sociale. 

Nonostante una miriade 
di marce e dimostrazioni per 
i diritti civili, una pcrcentua· 
le sgradevolmente alta di ne· 
gri ed ispano-americani an· 
cora trascina una vita senza 
speranza in ghetti malsani 
dove imperano la droga, la 
disoccupazione, il crimine e 
gravi carenze nei sistemi d'i· 
struzione e di qualificazione 
professionale. Secondo alcu· 
ni dirigenti negri tutto ciò è 
da attribuire alla discrimina· 
zione razziale, mentre secon· 
do altri la colpa è del siste· 
ma classista vigente. Quali 
che siano le cause, su>-:li t:f. 
fetti non ci sono dubbi. 
Questa primavera, ad esem· 
pio, il Presidente della Cor· 
te Suprema Warren Burger 
ha pronunciato un durissimo 
discorso incentrato sui temi 
della legge e dell'ordine e 
della repressione contro i 
«mascalzoni», per poi am· 
mettere che è compito della 
società istruire e qualificare 
professionalmente i crimina· 
li imprigionati per contribui· 
re al loro reinserimento nel· 

la vita libera normale. 
Cosa ci vuole per uscire 

fuori dai ghetti? I mezzi 
tradizionali sono stati quelli 
offerti dall 'istruzione e dall' 
addestramento tecnico, an
cor più a portata di mano 
nel sisrema di società ameri
cana sempre più incentrato 
sulla tecnologia e sui servizi. 
Ma l'orientamento anti-fede
rale e filo-statale dell'Ammi· 
nistrazione Reagan mina l' 
azione positiva dovuta all' 
intervento federale che si è 
storicamente dimostrato in 
grado di indirizzare il paes: 
verso il conseguimento dei 
suoi ideali nazionali di giu
stizia ed equità. 

Anche dopo la sentenza 
pronunciata nel 1954 dalla 
Corte Suprema nella causa 
« Brown contro gli USA», 
in base alla quale il siste
ma del trasporto automobi
listico « integrato » dei ra
gazzi a scuola (busing} do
veva essere conforme al det
tato costituzionale concer
nente l'eguaglianza razziale 
nell'istruzione, per cambia
re i sistemi scolastici segre
gazionisti è stato necessario 
l'intervento federale. 
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Ed oggi vediamo purtrop
po che il Segretario all'Edu· 
cazione nominato da Rea
gan , T.H. Bali, :.i dichiara 
a favore dell'adozione di 
una legge federa le o di un 
emendamento costituzionale 
che vieti l'u!>o del busing 
come mezzo per combattere 
la segregazione ra:.:ziale o, 
comun4ue, impedisca al 
Minbtero ddla Giustizia 
di fare alcunché per chie
dere o promuovere il siste· 
ma del busmg. Si tratta di 
un progetto approvato da 
molti membri dell'attuale 
Congresso ; citiamo ad e· 
sempio il fatto che in gen
naio Ronal Moti, dell'Ohio, 
ha sottoposto al Congresso 
una propo~ta di emenda· 
mento costitu:.:ionale in ba
se alla quale i tribunali non 
potrebbero ordinare il bu· 
sin~ degli scolari . 

Quanto ai promotori del
le campagne per i diritti ci· 
vili, si può dire che attuai· 
mente essi stiano condu
cendo una lotta in difesa 
per impedire che si perda 
quel poco che si è ottenuto 
in materia di de-segrega· 
zione nelle scuole; comun· 
que, a loro parere, l'Ammi
nistrazione Reagan non si 
avvarrà della questione del 
businfl. per contrnstare la 
desegregazione nelle scuo· 
le; del resto vari disegni di 
legge già presentati al Con
gresso impedirebhero al Mi
nistero della Giustizia di 
imporre definitivamente il 
burine . e forse addirittura 
non permetterebbero ai tri· 
bunali federali di renderlo 
obhlig;1torio. 

Sul fronte della scuola 
non c'é solo il problema 
del b11Jinfl. . Ad esempio nel 
Mississippi è scoppiata una 
disputa concernente il ten· 
tativo compiuto da funzio
nari dello Stato di censura· 
re i libri di testo, com'é av-

venuto nel caso del testo 
- molto noto e molto usa· 
to - delle scuole superio
ri «Mississippi: conflitti e 
cambiamento ». Il Tribunale 
Distrettuale Federale ha da
to torto a chi voleva l'elimi
nazione di questo libro di te
sto invocando « la libertà ac· 
cademica in base al primo e
mendamento » oltre che « l' 
interesse fondamentale rive· 
stito dal mantenimento di un 
sistema d'istruzione libero 
ed aperto». La primavera 
scorsa l'Ufficio Statale Ac· 
quisti ha negato per 5 voti 
contro 2 l'autorizzazione al
l'uso di un libro di testo 
che si prestava ad interpre
tazioni tendenziose in quan· 
to non accennava al divieto 
di istruire gli schiavi né ai 
fatti concernenti le rivolte 
e la resistenza degli schiavi, 
mentre parlava - contraria
mente alla verità storica ac
certata - solo della corru· 
zione dei funzionari negri 
durante il periodo della ri. 
costruzione; questo stesso 
testo usava il termine « a
hi tanti del Mississippi )> so
lo con riferimento ai bian· 
chi, e definiva il Ku Klux 
Klan solo come « un'asso
ciazione segreta sociale e 
fraterna )>; colpisce, a que· 
sto proposito, l'analogia 
con le definizioni date di 
recente alla loggia massoni· 
ca italiana «Propaganda 
2 ». 

Casi del genere si verifi. 
cano un p0' daopertutto spe. 
cie grazie all'attivismo della 
« maggioranza morale » che 
passa al setaccio libri di te· 
sto ed altri materiali usati 
nelle scuole per proibirli del 
tutto o almeno impedirne l' 
interpretazione più liberale. 
[n questa linea un obietti· 
vo particolarmente ambito 
è la questione dell'origine 
della vita per i seguaci del 
« movimento per la vita '" -39 



La componente 
razzista della politica 
di Reagan 

secondo i quali la vita inizia 
al momento del concepimen
to nel grembo materno e 
quindi l'aborto va considera. 
to come un assassinio. Fra i 
gruppi sociali più poveri e 
meno istruiti l'educazione 
sessuale è scarsa, ed ha co· 
me conseguenza un alto 
tasso di gravidanze fra le 
adolescenti negre, cui fa da 
riscontro l'alta frequenza 
dei rapimenti nei ghetti. Or
mai in tutta l'America i 
gruppi della cosiddetta 
« maggioranza morale )> van
no chiedendo la censura dei 
libri di testo e degli spetta· 
coli TV che essi considera
no contro la famiglia, con
tro l'America, contro Dio, 
oppure favorevoli ad un 
«umanesimo senza Dio», 
al materialismo, alle opinio
ni più liberali in ordine alla 
guerra fredda o ai proble
mi sindacali. Naturalmente 
in cima ai loro pensieri 
stanno i problemi dcl bu
sinJ!.. e dell'aborto. 

Recenti informazioni ri
feriscono di una notevole pe· 
netrazione di membri dcl 
Partito Nazista Americano in 
seno al Ku Kll!x Klan. e con
seguentemente di un'attivi
tà del KKK non solo con 
tro i negri ma anche contro 
gli ebrei e le sinagoghe. Per 
di più si è saputo che vici
no ad Houston nel Texas 
sono stati costituiti campi 
paramilitari segreti in cui e
sponenti del KKK insegna· 
no a giovanissimi come si 
fa a sparare ed a strangola· 
re la gente; alle madri di 
questi ragazzi si fa credere 
che i loro figli stanno in 
campi di boy-scouts. 

Inte~nti del KKK sono 
stati segnalati anche ai dan
ni di pescatori vietnamiti 
rifugiati, senza che le auto
ri ti\' locali o gli agenti fede
rali siano intervenuti. 

L'anno scorso a Greco-
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sboro una giuria tutta cli 
bianchi assolse 6 membri 
del KKK dall'accusa di a
ver ucciso cinque radicali 
nel corso cli incidenti scop
piati durante una riunione 
del Partito dei lavoratori 
comunisti. In proposito il 
N. Y Times ha commenta
to: «Ciò che preoccupa 
molti negri è il timore di 
un odio palese nel momen
to in cui a livello nazionale 
la causa dell'eguaglianza 
batte in ritirata»; ed anco
ra: «Fra i negri d'America 
si avverte una tensione... a
limentata dalla crescente 
paura di nuovi o<li e vio
lenze razziali». E' una pau
ra che negli ultimi mesi è 
stata accresciuta anche da
gli assassinii dei ragazzi ne
gri ad Atlanta e Buffalo, ol
tre che dalla recessione e
conomica inasprita dal pro
gramma economico della 
nuova Amministrazione. 

L'avanzamento tecnolo· 
gico dopo la seconda guerra 
mondiale ha esteso l'auto· 
mazione all'agricoltura, la
sciando senza lavoro i con
tadini negri che nel Sud la
voravano nelle grandi azien
de agricole produttrici di 
cotone. tabacco, riso e zuc
chero. Questa gente è emi
grata verso il nord per tro
vare lavoro nei grandi ag
glomerati industriali di New 
York, Chicago, Cleveland 
o Dotroit. Senza danaro né 
facilitazione alcuna, questi 
negri poveri si sono ammas
sati nei ghetti cittadini spes· 
so alloggiando provvisoria
mente presso amici o paren
ti. Per loro non c'erano 
molte possibilità di qualifi
cazione professionale fino 
a quando non venne varato 
il programm'<l del CET A 
(legge di addestramento ge
nerale al lavoro) che stan
ziava fondi federali per l' 
impiego e l'addestramento 

professionale. Ora il pro
gramma del CETA è minac
ciato dalle riduzioni di bilan
cio che solo in parte potran
no essere compensate a livel
lo di Stato e locale. 

Gli ulteriori progressi tee· 
nologici, ad esempio l'auto
mazione nel settore auto
mobilistico, hanno elimina
to molti posti di lavoro nei 
vecchi centri industriali del 
nord-est e nelle aree setten
trionali del centro-ovest, 
creando cos) una sottoclas
se permanente di disoccupa
ti composta prevalentemente 
di negri ed ispano-america
ni. 

Le riduzioni di bilancio 
previste dai repubblicani a 
danno dei programmi socia
li colpirebbero essenzial
mente gli americani di co
lore, aggravando ulterior
mente 111 dic;parità di livello 
economico fra bianchi e ne
gri. Non è che la maggio
ranza dei negri viva sui sus· 
sidi pubblici, ma è pur ve· 
ro che secondo un recente 
rapporto « i negri nel loro 
complesso dipendono dai 
programmi di pubblica as
sistenza in misura molto su· 
oeriore al resto della popo
lazione». Ed ora per que· 
sti programmi si pwponj.10· 
no riduzioni drastiche. Se
condo il censimento dell'80 
i negri. che sono ci rea il 12 
per cento della popolazio
ne, costituiscono un ter.to 
degli americani beneficiari 
di assegni alimentari. refe
zioni scolastiche. assistenza 
sanitaria cd alloj?l?i oubblici. 
e sono la metà de~li ameri
cani rle!;tir><•tr.ri cl,.t oro••rarn
m~ di " /I i11ti rllr hmiolie 
con bambini biso~nosi ». 
Pt:r n11rc1 '11 ltim" nronram· 

ma si propone di ridurre 
dall'83 per cento al 57 per 
cento il contributo federale 
con un risparmio previsto 
di 137 milioni di dollari; i 

posti cli lavoro creati in ba
se al CET A sarebbero ri
dotti del 90,8 per cento 
mentre i programmi assi
stenziali dell'attuale Ammi
nistrazione sarebbero ridot
ti cli 698 milioni di dollari 
abbassando dal 50 per cen
to al 40 per cento l''<lmmon
tare minimo del contributo 
federale alle spese degli Sta· 
ti nel settore dell'assisten
za sanitaria. 

Secondo i programmi di 
Reagan i contributi federa
li nel settore dell'assistenza 
sanitaria saranno ridotti di 
1 miliardo cli dollari nel 
1982 e cli 5 miliardi nel 
1985; ci sarà una riduzione 
del 25 per cento in 28 pro
grammi cli sanità pubblica 
mentre si rinuncerà a pro
muoverne cli nuovi. Que
st'anno ben 25 Stati hanno 
propasto riduzioni dei pro
grammi di assistenza medica 
e molti-;simi consigli mimici. 
pali stanno diminuendo le 
possibilità di ospedalizzazio
ne in cliniche ed ospedali 
pubblici mentre vanno cre
scendo le richieste di ricove. 
ro da parte di pazienti non 
assicurati. 

Per quel che concerne la 
dipendenza dall'alcool e 
dalla droga - malattie 
principali del paese - si 
prevede che il prossimo an
no saranno ridotti a meno 
di un quarto cli quelli del 
1980 gli stanziamenti a fa. 
vore dei due principali i
stituti che lottano contro 
queste piaghe, cioé l'Istitu· 
to Nazionale per l'alcoli
•.-.n ,. l'1b·1c;n dell'alcool, e 
l'Istituto Nazionale per a
buso delle droghe. In ter· 
mini monetari il costo so
ci'<!le di questi problemi è 
stimato a 60 miliardi di dol
lari, ed i gruppi socialmen
te più svantaggiati, che han
no minori possibilità di ar
rivare a curarsi, sono quel-
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li che fanno registrare la 
maggior percentuale di vit
time. ">e si riducono o ad
d.ir~t.tura si annuUano le pos
s1btl1tà d'azione di questi 
due Istituti, ci vorranno an
ni per formulare nuovi pro
grammi ed addestrare nuo
vo personale specializzato; 
senza contare che l'attuale 
personale specializzato rt· 

schia la disoccupazione. 
. Un altro aspeuo del raz

zismo che ispira l'orienta· 
mento dell 'Amministrazio
ne Reagan è quello della po· 
litica estera. 

Ha suscitato molto scal
pore la nomina di Ernest 
Lefever alla carica di assi
stente Segretario di Stato 
per i diritti umani; come 
Jeanne Kirk-Patrick. capo 
della delegazione USA ali' 
ONU, Lefever ritiene che 
gli abusi della questione dei 
diritti umani in società au
toritarie « amiche » dovreb
bero essere affrontati me
d i a n te una diplomazia 
« tranquilla »; un metodo 
che, secondo quanto ha det
to alle sedute della Com
missione Esteri del Senato 
il Sen. Jacob Timmerman. 
equivarrebbe al silenzio; d' 
al_tro canto, sempre secondo 
T1mmerman, le tirannie 
marxiste sono definite « to
talitarie » allo scopo di con
dannarle, isolarle ed attac
carle a livello di politica 
nazionale, come se le tortu
re e gli assassinii oolitici 
fossero qualcosa di diverso 
in paesi « amici » come Sud 
Corea, Filippine, Salvador, 
~rgentina o Cile, tanto per 
citare solo alcuni degli al
leati degli USA le cui mas
se lavoratrici oppresse so
no in gran maggioranza non 
bianche. Secondo il N.Y. 
Times la sottile distinzione 
semantica di Lefever è, co
me la sua nomina, deplore
vole e tale da violare un 

«sincero credo americano». 
Molti esponenti religiosi 

inoltre deprecano l'appoggio 
degli USA alla sanguinaria 
e tirannica giunta milìtare 
del Salvador, cd analoghe 
obiezioni ha sollevato la po
litica statunitense nei con
fronti del Sudafrica e della 
questione della Namibia, 
proprio quando l'Africa ne
ra procede nella decoloniz
zazione e fa sentire una vo· 
cc sempre più forte in se
no all'Assemblea Generale 
dell'ONU. Anche se tn ge
nerale l'opinione pubblica 
americana non è sufficien
temente interessata a quan
to accade in un terri rorio 

cosl lontano, la comunità 
negra è furibonda. 

J n conclusione si può di
re che, nonostante le vitto
rie ottenue dal movimento 
per i diritti civili ad esem
pio in materia di diritto di 
voto e di possibilità di la
voro, le condizioni dei ne
gri poveri nei ghetti urbani 
sono peggiorate. La sotto
classe dei disoccupati negri 
si fa sempre più numerosa, 
mentre i negri delle classi 
medie sfruttano le maggio
ri possibilità offerte. dall 'i· 
struzione e dalle leggi con
tro la discriminazione per 
abbandonare i ghetti ed in· 
stallarsi in più salubri quar
tieri. 

E' chiaro che l'Ammini
strazione Reagan, rappre
sentativa dei bianchi e del
le classi superiori, favorisce 
i grandi interessi economici 
dominanti ed ignora le o
scure condizioni dci poveri 
che pure, in periodo eletto
rale, si era impegnata a d1-
f endere. L'austerità in Ame
rica richiede una condanna 
a morte o, quanto meno, 
grandi privazioni per gli 
strati più bassi della popo· 
laz1one. 

TI Presidente Reagan go
de di un suo fascino perso
nale, ma i: certo che sta at
tuando i suoi programmi a 
proprio rischio e pericolo 

S. E. C. 

Un cittadino del paese pulito 
• E' proprio un peccato che Leo Canullo non abbia scritto prima. o gli Editori 

Riuniti non abbiano stampato prima u Taccuino di un militants, quarant'anni 
di lotta politica a Roma»: probabilmente Ettore Scola vi avrebbe trovato spunti 

per meglio inquadrare il suo apprezzato film « C'eravamo tanto amati ». Il libro 
di Canullo è, come scrive Maurizio Ferrara nella prefazione, « il momento 

della memoria » di un vecchio (o vero?) comunista che ritraccia la sua 
lunga militanza da quando era ragazzo di tipografia dai gesuiti della Gregoriana 

P stampava migliaia di santini, a dirigente del PCI romano, a segretario della Camera 
del Lavoro della capitale, a deputato oggi. La storia di « un cittadino del 

paese pulito • che prende coscienza politica durante il ventennio quando 
il padre rifiuta di comprargli la camicia nera, e che si ritrova oggi con lo stesso 

impegno deputato del popolo della Repubblica. La parte più fresca, meglio raccontata 
nella sua essenzialità, è quella centrale che illustra le prime attività di partito 

alla Liberazione di Roma, quando alla sezione di via Tomacelli esisteva una 
cellula di prostitute che lasciavano in custodia la tessera del partito per andare 

a e lavorare"· Fino al febbraio 1977, il «giovedì nero» di Luciano Lama all'Università. 
Più che una memoria P. un diario, tanti piccoli racconti cde ricreano un tempo di 

cui Si sottace troppo l'importanza : i zappilografi (spalatori di terra) del 
Comune per alleggerire la disoccupazione post-bellica ; la «scoperta » di un 
certo Palmiro Togliatti al suo primo comizio a Roma al Brancaccio nel 1944. 

La dura scuola staliniana di partito alle Frattocchie, dove i giovani quadri erano 
costretti alle autobiografie che erano delle vere autoconfessioni che violavano la 

dignità individuale. La stagionP clericalEt e puritana del comunismo mondiale. 
tempi poi cambiano: la rivoluzione culturale cinese, le seggiolate « ideologiche» alla 

sezione Mazzini fra intellettuali e proletari. L'occupazione delle fabbriche nei 
primi Anni Settanta, illustrata da Canullo senza alcuna retorica ma con 

grande umanità quando racconta l'episodio del vecchio compagno che voleva 
scannare la figlia operaia la quale, durante un'occupazione, aveva intrecciato una 
tresca passionale con un sindacalista non soltanto gruppettaro, ma ammogliato 

con figli. Dietro quella determinazione - scrive Leo Canulio - c'è una storia antica 
fatta di privazioni. di fame, di orgoglio di avere una figlia operaia qualificata, 

di "decoro" conquistato a duro prezzo •. Il paese pulito. Verso la fine il libro di 
Canullo (121 pagine, lire 3 800) si appesantisce. Gli episodi si dilungano 

nelle testimonianze di ufficialità. Il linguaggio si d!plomatizza. Non è Canullo che 
è cambiato. Sono i tempi cha mutano. Poche pagine finali, che ' fanno 

riflettere su quelle precedenti molto più vivaci nelle quali forse c'eravamo 
tanto odiati, ma anche tanto amati • 

Italo Avellino 



Un convegno della Sinistra Indipendente 

I PARTITI E LO STATO 
• li nostro Convel!,nO ml tema 

" I partiti e Lo Staio "• cht• si tiene 
nei gwrm 6 t 7 luglw 11dl'Aulet1a 
dei Gruppi di i\fontec11fJrio, è sta
io pensato quasi un am10 /a Da al
lora molti altri hanno avuto la stel"· 
ra idea, per cui nel corso del/'81 
numerosi incontri, semmarr e di
bat11t1 s1 sono succeduti, per inixra
twe vane, sullo stesso argomento 
Eppure erso è ben lun;J dall'esst·· 
re esaurito o anche rnltanto obso
leto. Al contrario, gli ultimi eventi 
della vrta politica italiana ed euro
pea gli con/arscono allualità in un 
nuovo tagJio d1 luce Nella vittoria 
dr Mitt l'Trand e della simstra rn 
Francia è le;,grbile a prima vista I 
e/ficacia di un sistema istituzionale 
che garantisce il rrcambw nello del
la classe dmgente appena la collet· 
trvità ne manifesti l'esi;,enza. Al 
wn/ronto, le ultime elezioni ammr
mstrath-e hanno viceversa messo in 
cruda evidenza rl faticoso /unziona
mento del Hstema zta!tano, la sua 
resrstt•nza a ri·grstrare il camhiamen· 

lo e• a tradurlo in concreti /atti ope
rativi. 

Il nostro Convegno cade dunque 
m un momento nel quale è dispo
nibile nuova e abbondante materia 
dr rz/lessio11e. Può diventare rm'oc
caszone significativa. E' orgam:aato 
t' promosso da due gruppi parlamen
tari che, pur /ormati per rnmatillu 
di un partrto, hanno col sistema dei 
partiti un rapporto del tu/lo pecu
liare, e possono perciò utilizzare un 
punto di vista in un certo senso 
privilegiato. Cr auguriamo che tutto 
questo insieme produca qualcosa di 
positivo e di utile. 

La situar.zone italiana versa da 
anni in uno stato di so/fere11za pro· 
fonda 

E' una situazione caralleriuala 
dal grave contrasto di due realtà 
dr fatto: da un lato, la vitalità e il 
dinamismo di una società che sz 
trasforma, cerca nuovi equilibri. si 
a/lesta rn live/11 dz complessità sem
pre più elevuti, dall'altro, la sterr
/rtà, l'introverswne, la povertà deci
s10nale della sua dirrgenza politica. 
Lo sviluppo rtaltano di questi de-

Programma dei lavori 
GRUPPI PARLAMENTARI 
DELLA SINISTRA 
INDIPENDENTE 

Roma - Montecitorio 
Auletta dei Gruppi Parlamentari 
6-7 luglio 1981 

Lunedì 6 luglio - ore 9.30 
Relazione introduttiva 
Giuseppe Branca 

I PARTITI E LA SOCIETA' 
Relatori 

Anton io Baldassarre 
Carla Ravaiol i 
Stefano Rodotà 

Dibattito 
Sospensione dei lavori 
ore 13.00 
Lunedì 6 luglio · ore 16.00 

I PARTITI E IL SISTEMA 
ELETIORALE 
Relatori 
Giuliano Amato 
Gianni Ferrara 
Dibattito 
Sospensione dei favorì 
ore 19.30 
Martedì 7 luglio · ore 9.30 

I PARTITI, IL PARLAMENTO, 
IL GOVERNO 

Relatori 
Paolo Bar ile 
Francesco D'Onofrio 
Dibattito 
Chiusura del Convegno 
ore 13.00 

Hanno assicurato il loro 
intervento: 
Achille Ardigò, A lberto Asor 

cenni è stato attraversato dalle crisi 
proprie di o;,m wiluppo. ma la crr 
St che più lo rende insicuro, con
troverso e pencolante è essenzial· 
mente una crisi di direzione cultura
le e di governo dei proces.rr 

Per questo rl cuore del problema 
mnsiste nel rapporto det par/lii con 
la società e con lt• trtituzzom, nel lo· 
ro modo di essere, nella loro capu
otà di elaborare in termm1 cultu
rali e politici gli rm pulsi provenienti 
d;zi gruppi e dalle classi che vrvono 
in sè e nelle loro relazioni recipro
che gli e/fettr di un cambiamento 
rapido e permanente. I parti/i sono 
1 prlastri della democrazia italiana,· 
ma la qualità della convivenza· na
zionale, la qualità dei rapporti tra 1 
et/ladini e lo Stato e quella dei ser
vzzi che lo Stato rende at crtlcJdim. 
questo dipende tn larga mzsura dal
la qualità dei partttz . Se sia possi
bile m1glt0rarla o no, in questo mo
mento, in Italia e rn una fase parti
colarmente delicata, è la domanda 
alla quale 111te11d1amo con la nostra 
i11iziativa tentare dr rispondere • 

Rosa. Gianni Baget Bozzo. 
Franco Bassanini, Piero 
Bassetti. Francesco Bonifacio, 
Massimo Cacciari , Giuseppe 
Carbone, Lorenza Carlassare, 
Enzo Cheli , Enrico Chiavacci. 
Giancarla Codrignani, Ciriaco 
De Mita, Jasmine Ergas. 
Marcello Fedele, Dino 
Felisetti, Ermanno Gorrieri , 
Mario Gozzini, Pietro lngrao. 
Nicolò Lipari , Lucio Magri, 
Sa lvatore Mannuzzu, Fermo 
Martinazzoli , Claudio 
Napoleoni, Giorgio Napolitano. 
Pierluigi Onorato, Sergio 
Aistuccia, Giann i Scalia, 
Pietro Scoppola, luigi 
Spaventa, Aldo Tortorella, 
Mario Tront i, Giuseppe Vacca. 
Lucio Villari , Bruno Visentini. 


